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I N T R O D U Z I O N E 

L'analisi di contenuto delle numerosissime pubblicazioni dei part i t i 

pol i t ic i francesi, come quella delle loro tesi e programmi dà un'impressione 

di enorme irrealismo e verbalismo. 

Quest'impressione non deriva soltanto dal carattere artif iciale di que-

sto genere di letteratura. Le stesse proposte legislative ed i documenti sui qua-

li i part i t i devono confrontarsi non ot tengono una maggiore adesione. Sono o 

t roppo tecnici e appaiono perciò oscuri ai c i t tadin i , o r iproducono lo stesso 

irrealismo dei programmi. 

Questo giudizio in tu i t ivo espresso in un'analisi così sommaria non de-

ve essere preso alla leggera poiché è confermato dalle reazioni di un pubbl ico 

che è mol to meno impreparato di quanto si creda. 

La lunghissima campagna che ha preceduto le elezioni del marzo '78 

ha in un certo modo svelato le profonde reazioni sotterranee f ino ad allora 

mascherate dal sistema professionale (o in via di professionalizzazione) del-

l 'animazione, della comunicazione e della propaganda poli t ica. I progett i di 

società, nei quali gli studiosi pol i t ic i avevano riposto tante speranze, si sono 

progressivamente logorati cosicché, alla f ine, le scelte effet tuate dai c i t tadin i 

non hanno più preso in considerazione la coerenza e l 'at t rat t iva esercitata 

da questi sogni nonché dalle promesse che erano state fat te alle varie catego-

rie sociali. 

Per tu t te queste ragioni, la decodificazione dei progett i , programmi e 

proposte non ha lo stesso interesse che poteva avere qualche anno fa. Non 

hanno più capacità di mobi l i tazione. Avrebbero tut tavia po tu to assumere 

una grande importanza se la sinistra avesse v in to , nella misura in cui almeno 

un certo numero di proposte precise avessero dovuto essere applicate. Que-

sto impegno della sinistra, in apparenza irreversibile, ha cost i tu i to a lungo la 

sua forza. E' probabile che alla fine abbia con t r ibu i to alla sua sconfit ta. In 

ogni caso i c i t tadini hanno ricavato dall'esperienza l' impressione che le in-

tenzioni anche sincere dei part i t i e dei pol i t ic i fossero prive di senso. La rea-

lizzazione, per quanto coraggiosa, di una parte del suo programma, pro-

mossa dal governo di Raymond Barre, non mi sembra che abbia cambiato 

questo stato d 'animo. 

La sinistra non è riuscita a vincere, perché le sue contraddizioni in-

terne rendevano irrealizzabile il suo programma. La destra, che ha v into 

grazie all'insuccesso dell'avversario, non riesce a convincere che essa realizza 

un programma al quale la maggioranza dei suoi stessi elettori non aveva 

creduto. 
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Per sottolineare meglio la profondità di questo sentimento notiamo 

che, in un sondaggio della COFREMCA del 19771 , il pubblico francese nel 

suo complesso dichiara di avere meno fiducia, proprio nei part i t i e nei sinda-

cati. 

Questo allontanamento, questa "alienazione", se possiamo impie-

gare questa espressione abusata, non ha tuttavia in Francia lo stesso significa-

to che ha in altri paesi, in quanto si concilia mol to bene con il mantenimen-

to di un min imo di senso civico; con il rispetto di uno Stato che tuttavia 

viene crit icato violentemente; con un senso di appartenenza e di orgoglio 

nazionale2. I part i t i sono l'altra faccia di un gioco collettivo verso il quale 

si rimane mol to ambivalenti, ma che non viene respinto. 

Per comprendere dunque il significato dei ragionamenti, delle strate-

gie e dei comportamenti degli uomini pol i t ici francesi, non ci si può limitare 

a discutere le loro dichiarazioni e professioni di fede e le risoluzioni dei con-

gressi dei loro part i t i , ma occorre cominciare ad indagare sui problemi so-

ciali, sulla logica del loro sistema d'azione concreto e sulle strutture con-

crete che condizionano le loro scelte. 

In questa prospettiva, è indispensabile procedere ad un'analisi pre-

liminare delle caratteristiche particolari delle grandi organizzazioni polit i-

che francesi e delle caratteristiche del gioco pol i t ico francese. 

Solo partendo da questi due modelli che condizionano le scelte po-

litiche, potremo affrontare in modo più realistico sia la concezione che i 

movimenti pol i t ic i hanno dello Stato, sia il loro progetto economico. 

Infine, anche in considerazione dell'enorme povertà dell 'apporto 

concreto dei part i t i su questi due temi, ci r iferiremo ai comportamenti 

dominanti della élite amministrativa che, pur continuando a governare in 

maniera burocratica, produce tuttavia più innovazioni reali di quante ne 

produca l ' intero sistema poli t ico. 

In effet t i , il problema delle scelte polit iche (le policy issues), in 

Francia come in altri paesi, non è riservato ai part i t i polit ici. Potremo co-

munque comprendere l ' impat to reale del "po l i t i co " solo ricollocandolo 

nel più largo contesto entro il quale questi problemi sono concretamente 

dibattut i . 
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Note 

(11 A una d o m a n d a c o n la quale si r ich iede qua l i sono gli o rgan ismi che vengono incon-

t r o agli interessi del p u b b l i c o , i p i ù c r i t i ca t i sono i grandi p a r t i t i , c o n il 3 3 % d i o p i n i o n i 

s favorevo l i , e i s indacat i con il 2 5 % . 

Fon te : Système C O F R E M C A de Suiv i des Couran ts Soc io -Cu l tu re ls , 1977. 

(2) Un ' inch ies ta c o n d o t t a sei mesi d o p o le e lez ion i legislative per c o n t o del la S I C O B su 

u n camp ione di q u a d r i e capi d 'az ienda , d i m o s t r a v a che il 7 8 % dei quadr i i n te r roga t i 

s o n o d ' a c c o r d o : " I f rancesi n o n possono lamentars i per q u a n t o h a n n o c o m p i u t o in cam-

p o e c o n o m i c o : in 2 0 anni la Franc ia è r iusc i ta a raggiungere e f f e t t i v a m e n t e il l i ve l lo dei 

paesi p i ù s v i l u p p a t i " . 
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Parte Prima 

LE O R G A N I Z Z A Z I O N I POLIT ICHE E IL SISTEMA POLITICO 

La distinzione esistente in Francia fra part i t i popolari " in te rmediar i " 

di massa e part i t i con obiet t iv i socialisti non mi sembra così evidente come 

può sembrare a pr ima vista. La ragione è che non vi sono veri part i t i di mas-

sa, ma part i t i di mi l i tant i , vale a dire par t i t i cost i tu i t i da un'élite per delle 

élites, anche se queste élites sono " p o p o l a r i " o "false élites". Anche il Par-

t i t o Comunista, il più importante dal punto di vista degli iscrit t i , non rag-

gruppa in realtà che da 300.000 a 400.000 membri. L ' inquadramento di 

ampie quote della popolazione cui esso è pervenuto sul modello dei part i t i 

di massa classici, è l imi tato a certe zone terr i tor ial i e a certi complessi indu-

striali. Ma ciò che appare ancora più signif icativo è che quanto esso guada-

gna in voti in queste isole, lo perde sull'insieme del l 'e lettorato nella misura 

in cui questa immagine di inquadramento di massa produce un ef fe t to ge-

nerale di r igetto. Non vi son part i t i di massa semplicemente perché i part i t i 

di massa sono respinti dal l 'e let torato. Il Rassemblement pour la République 

(RPR), il vecchio movimento gollista, che costituisce il migl ior esempio di 

par t i to popolare " in termediar io" di massa, è penalizzato da una reazione 

dello stesso t ipo, anche se forse in misura minore: più esso rafforza la sua 

st rut tura di par t i to di massa organizzato, più preoccupa gli elettor i . Il Par-

t i t o Socialista, anche se è un movimento con un obiet t ivo socialista, dun-

que democratico e popolare, e malgrado riesca a suscitare ampi consensi 

e simpatie, rimane un par t i to d'élite con ef fet t iv i instabili, cost i tu i t i in mi-

sura maggiore o minore da mi l i tant i che si collocano fra elettori e leaders. 

Quanto alla Union pour la Democratie Francaise (UDF) , per ora essa non 

è né un part i to di massa né una vera organizzazione pol i t ica ma p iut tosto 

una federazione di clubs, comi tat i , personalità nonché di residui dei vecchi 

par t i t i classici. Ciò non le impedisce di ottenere dei successi elettorali anche 

se la sua pessima organizzazione la penalizza probabi lmente nella stessa mi-

sura in cui sono penalizzati gollisti e comunist i a causa della loro strut tura 

t roppo forte. 

Questa osservazione generale, se può contr ibui re a sfumare le nostre 

analisi, non è tut tavia suff iciente ad orientarci. Le organizzazioni pol i t iche 

francesi hanno caratteristiche mo l to particolari per quanto riguarda il loro 

funzionamento interno ed i loro rapport i con l 'ambiente ed è indispensabile 

un'at tenta osservazione pr ima di riuscire a capire le posizioni che esse pren-

dono. Queste caratteristiche sono di ordine sia generale che specifico. 
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Per coglierne l ' importanza sono dunque necessari due approcci: un 

approccio " c l i n i co " , che d imostr i con evidenza le specificità; e un approccio 

comparativo, che metta in evidenza sia le convergenze che le divergenze. 

Cominceremo naturalmente con la presentazione clinica che ci consentirà 

innanzi tut to di precisare l ' ident i tà dei quat t ro moviment i dominant i , con i 

loro or ientamenti , capacità e l imi t i . 

1. Il Part i to Comunista 

Come organizzazione, il Partito Comunista francese è il par t i to più 

forte, ricco e organizzato di t u t t i i part i t i o moviment i pol i t ic i francesi. Esso 

dispone delle maggiori risorse umane (funzionari , mi l i tant i ) e finanziarie. 

Jean Montaldo ha dedicato i suoi due u l t im i l ibri alla dimostrazione del po-

tere del PCF: 

"... /'/ PCF, grazie alla sua organizzazione tentacolare, ha guadagna-

to dovunque un'influenza a volte dominante e sempre temibile. Nien-

te sfugge alla sua influenza: mondo operaio, cultura, informazione, 

amministrazione, istruzione, esercito, imprese pubbliche e private, 

sport, tempo libero, donne, bambini, vecchi, reduci, polizia, giusti-

zia, opere pie, commercianti, artigiani ecc. Tutto è inquadrato dal-

l'implacabile apparato di questo partito a vocazione totalitaria. (...) 

Le sue conquiste non si misurano come quelle delle altre formazioni 

politiche. Il numero dei suoi elettori ed eletti non traduce affatto 

l'estensione e la profondità della sua forza" 1. 

Inf ine, e soprat tut to, esso riesce meglio degli altri a mobi l i tare la 

propr io organizzazione, a prendere rapidamente le decisioni e a farle appli-

care. 

"Partito rivoluzionario, esso sa che la sua disciplina e segretezza, la 

solidità delle sue strutture, la sua capacità di agire rapidamente, in 

massa e dappertutto, gli conferiscono già le caratteristiche di uno 

Stato nello Stato" 2. 

Se proviamo a considerare questa immagine in una prospettiva più 

distaccata, ci accorgiamo che il PCF è quanto i francesi hanno di più simile 

ad un par t i to dì massa, il cui archetipo rimane sempre la social-democrazia 

degli inizi del secolo, pur essendone ancora mol to distante. E' una "social-

democrazia" nella misura in cui esso è profondamente radicato e dispone 

di un insieme di organizzazioni collegate — sindacati, organizzazioni turisti-

che, sportive e del tempo l ibero, organizzazioni giovanili e femmin i l i , con-

federazione degli inqui l in i , organizzazioni assistenziali ecc.3 — che gli con-
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sentono di of f r i re ai suoi iscritt i ed elettori tu t t i i servizi possibili assicuran-

dogli cosi una penetrazione totale. E' ancora una "social-democrazia" in 

quanto, malgrado le apparenze rivoluzionarie, è un par t i to responsabile e 

moderato, più preoccupato della rout ine, del buon funzionamento del suo 

apparato che dell'esaltazione romantica della rivoluzione. In altr i termini 

è un part i to di professionisti. 

Ma questo part i to di professionisti differisce profondamente dal mo-

dello socialdemocratico. Innanzi tut to è un'organizzazione mol to più éli-

taria, nella quale il contro l lo dei dir igenti sull 'apparato e di questo sui mi-

l i tant i è assoluto. La commissione centrale di cont ro l lo pol i t ico dispone, 

per esempio, di un dossier per ogni membro ed è dunque in grado di con-

trollarne azioni ed espressioni. Il par t i to conserva la tradizione elitaria le-

ninista dei r ivoluzionari di professione anche se i suoi nuovi quadri profes-

sionisti non hanno più niente in comune con i r ivoluzionari bolscevichi o 

anche con gli "apparatet i ik i " internazionali , del periodo fra le due guerre. 

D'altra parte, e soprat tut to, se esso costituisce una comuni tà di vita per la 

massa dei suoi aderenti e simpatizzanti, questa comuni tà è mol to più di 

t ipo religioso che popolare. Anche nelle zone stabili del suo massimo inse-

diamento, dove control la le amministrazioni comunal i , i sindacati e le prin-

cipali associazioni e organizzazioni di masse, il par t i to tiene i propri quadri 

responsabili al sicuro da qualsiasi rischio di inglobamento da parte degli 

ambienti popolari, e quindi di identif icazione con la comuni tà specifica che 

i quadri stessi rappresentano4. Un sindaco comunista rimane in realtà un 

funzionario del part i to e si considera un po' come un " p r e f e t t o " , revoca-

bile dall 'apparato centrale, anziché come un eletto dal popolo. Nessun pa-

ragone è possibile, per esempio, fra le isole comuniste del Nord della Fran-

cia e le roccafort i socialdemocratiche belghe a qualche chi lometro ol t re la 

front iera. 

E' quest'insieme di caratteristiche che mantiene il PCF, malgrado i 

suoi sforzi, in una specie di ghetto. Ma vale la pena di r i f lettere sul l ' impat to 

ancora più pro fondo del carattere religioso, che introduce una differenzia-

zione, anzi un'opposizione di natura insormontabile con la socialdemocra-

zia. Un part i to religioso — o per meglio dire una setta — può costi tuire una 

contro-società5 , come ha dimostrato mo l to bene Annie Kriegel. Ma questa 

contro-società non può rosicchiare la società dominante come faceva la so-

cialdemocrazia in altri tempi, può esserne solo l ' immagine capovolta, desti-

nata per questo a rimanere caricaturale e minori tar ia. L'ut i l izzazione del fer-

vore ideologico, vale a dire religioso, se of f re mol t i vantaggi, poiché è una 

energia a buon mercato, costringe però in l imi t i mo l to ristrett i coloro che 

se ne servono. Il model lo religioso, in quanto fondato sulla fede in una ve-

rità assoluta, consente la mobil i tazione delle forze e la creazione di una 



gerarchia. Consente di superare gli insuccessi poiché, secondo un meccani-

smo psicosociologico mol to noto, la fede si intensifica quanto più le profe-

zie vengono smentite dai f a t t i 6 . Ma al tempo stesso provoca una sensazione 

di r igetto mo l to for te sull' insieme del pubbl ico, e le due reazioni si raffor-

zano vicendevolmente. In Francia questo fenomeno è particolarmente forte 

perché la società francese, paradossalmente, ha sempre prodot to dei movi-

menti polit ico-religiosi settari, che ha poi violentemente respinti (calvinisti, 

leghisti, giansenisti, blanquist i , congregazioni). I francesi provano una repul-

sione part icolarmente forte verso questo t ipo di adesione totale ad una dot-

tr ina, che tut tavia ne affascina sempre un gran numero almeno temporanea-

mente. 

La grande instabilità degli iscritt i è legata al fa t to che il loro tasso di 

rotazione è elevato e la maggioranza dei membri non rimane più di un anno 

nel part i to. Jean Montaldo scrive: 

"H PC divulga le cifre dei nuovi iscritti (in valore assoluto o in per-

centuale) e, a modo suo, ammette anche ciò che aveva a lungo nega-

to, cioè le perdite subite per dimissioni o decessi, e soprattutto per 

il semplice svanire di quanti non danno più seguito attivo ad una ade-

sione che è stata frutto dell'entusiasmo, se non della sollecitazione 

pressante durante riunioni, scioperi, feste di partito ecc. Secondo ve-

rifiche degne di fede, il risultato finale tocca ogni anno l'80% anche 

perché, nel PCF, 'reclutamento' non vuol dire 'ammissione'. Molte 

persone, in questi ultimi anni, hanno mandato schede di adesione che 

non hanno mai ricevuto una risposta" 1. 

Not iamo infine che le defezioni degli intel lettual i sono le più appari-

scenti e costituiscono un fenomeno che anche Jean Ellenstein, quando faceva 

l'apologia del PCF, non poteva ignorare: 

"Constato semplicemente che decine di migliaia di intellettuali sono 

stati membri del PCF ed ora non lo sono più. E' un problema reale, 

significa un certo fallimento del partito e contribuisce oggi a influen-

zare sfavorevolmente l'opinione che ne hanno molti francesi"®. 

Questo impegno e questa chiusura in un rigido schema ideologico, co-

stituiscono un principio d'organizzazione estremamente efficace, ma provo-

cano anche una profonda debolezza che non consente al part i to di andare 

al di là di un certo l imite. 

L 'autor i tar ismo del PCF è fondato su questa ideologia che lo giusti-

fica, ed è raf forzato dall ' isolamento che rende i membri dipendenti . Inoltre, 

una serie di r i tuali preservano l ' ideologia e la rendono control labi le, ma im-

prigionano i dir igenti. Un tale sistema permette tut tavia un'enorme agilità 

di manovra in quanto of f re al vertice una grandissima libertà. Ma impedisce 

qualsiasi adattamento locale, qualsiasi inventiva, qualsiasi permeabil i tà fra 
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organizzazione e società. Ne deriva una grande povertà nei contenut i , che non 

possono beneficiare del l 'arr icchimento che risulterebbe invece da un'apertura 

alla vita complessa della società. Di qui , ancora, for t i rischi di progressiva 

emarginazione. I dir igenti del par t i to hanno preso coscienza di questi rischi 

e da qualche anno compiono sforzi considerevoli di r ingiovanimento e di mo-

dernizzazione. Ma questi sforzi non possono trasformare i p r inc ip i organiz-

zativi con i quali il part i to si identi f ica talmente che, se ne fosse pr ivo, ri-

scherebbe di sfasciarsi. Lo stesso discorso vale per le comunicazioni , il cui 

carattere resta soprat tut to discendente, malgrado un sistema di consultazione 

e di t ipo educativo-formativo mo l to completo, apparentemente efficace ed 

instancabilmente perseguito. 

Il PCF non può tollerare che una voce indipendente, anche moderata, 

si faccia sentire al suo interno. Le reazioni suscitate dalle tesi di Ellenstein e 

di Althusser danno la misura della ristrettezza dei l imi t i che il par t i to si è da-

to. Lo stesso Althusser, rilevando l 'aspetto " m i l i t a r e " del PCF, constatava la 

sua assoluta chiusura verticale: 

"La chiusura ha un doppio effetto. Da una parte rinchiude il militante 

di base in una stretta colonna ascendente, che va dalla cellula alla se-

zione, alla federazione, al comitato centrale. Questa 'circolazione 

ascendente' è dominata dall'apparato di funzionari che filtrano atten-

tamente l'apporto della base in funzione delle decisioni del vertice. 

Dall'altra, il militante di base non può, al di fuori delle conferenze di 

sezione e federali (se vi è delegato), avere alcun altro rapporto con i 

militanti di altre cellule, appartenenti cioè ad altre colonne ascenden-

ti ... infine, la 'circolazione ascendente' può interrompersi al livello 

di federazione, senza mai raggiungere il vertice, se non quando c'è il 

consenso di questo. Al contrario, nella stessa colonna la 'circolazione 

discendente' non conosce nessun ostacolo: gli ordini dal vertice rag-

giungono sempre la base "  9. 

Questa situazione condiziona gravemente sia il significato delle propo-

ste che il PCF può fare, sia l'interesse (o meglio l 'ost i l i tà) che esse non manca-

no mai di suscitare. 

Per esempio, per quanto riguarda lo Stato, il PCF ha assunto ora posi-

zioni decentralizzatrici, ma il suo compor tamento e i suoi riflessi hanno un 

carattere talmente accentratore che questi atteggiamenti "estern i " non hanno 

avuto ef fet to se non in senso conservatore, in quanto una sua posizione massi-

malista in un tale campo rafforza i sostenitori dello status quo. 
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2. Il Rassemblement pour la République (RPR) 

Può sembrare paradossale trattare dell 'RPR subito dopo il PCF, in 

quanto l 'accostamento più naturale a quest 'u l t imo sembrerebbe invece quel-

lo con il Partito Socialista. E' chiaro che mol t i progett i , posizioni e anche 

r i fer iment i ideologici sono comuni ai due part i t i della sinistra e li contrap-

pongono ad un par t i to d 'ordine e di governo come l 'RPR. Ma dal punto di 

vista organizzativo, che in questo contesto costituisce il nostro f i lo condut-

tore, è propr io con I' RPR che il PCF presenta, di fa t to , maggiori analogie. 

Rispetto al PCF l'organizzazione dell 'RPR è mol to meno massiccia, for te e 

ricca, ma è pur sempre una realtà mol to solida, efficace e gerarchizzata1 0 . 

Come il PCF, l 'RPR uti l izza al tempo stesso mi l i tant i , funzionari e un gran 

numero di simpatizzanti, e questi u l t im i vengono coinvol t i ut i l izzando un fer-

vore che compor ta un certo elemento religioso. Anche se non ha l ' intensità 

dell ' ideologia comunista, la "passione" gollista non va sottovalutata. Da una 

parte, esiste e molt ip l ica gli strumenti a disposizione del movimento, con-

sentendo a questo di essere presente dappertut to e di ottenere buoni risul-

tat i al termine di campagne mo l to attive. Dall 'altra, al pari dell ' ideologia co-

munista, produce effett i di repulsione presso mol t i elettori e costituisce un 

fat tore di pesantezza in un par t i to che, come il PCF, è un po' prigioniero 

dei mezzi che adotta. 

Inf ine, bisogna notare che I' RPR è un par t i to autor i tar io, anche se 

in modo mo l to meno accentuato del PCF, nel quale i dirigenti hanno t u t t o 

il potere e dove la comunicazione discendente è dominante. 

Qui f iniscono tuttavia le analogie, in quanto l 'RPR non è né ghetto 

né una contro-società. Esso si propone di ringiovanire, modernizzare, r i for-

mare la società e lo Stato, ma in termini dai quali risulta chiaramente il suo 

impegno nel mantenimento del l 'ordine cost i tu i to. Nella pratica del movi-

mento, ciò si traduce in relazioni relativamente aperte con la società. Il mi-

l i tante del l 'RPR non si chiude in un ghetto, è attivista ma non settario. Egli 

è dominato dalla passione per il potere mescolata a quella per il bene pub-

blico, un po' come l'agente elettorale e il volontar io di base d 'un par t i to 

americano durante la campagna presidenziale. L'analogia non è gratuita da-

to che, come nella vita pol i t ica americana, l 'entusiasmo dei mi l i tant i RPR 

è assai spesso profondamente condiz ionato dagli alti e bassi delle vicende 

poli t iche. 

In secondo luogo, e ciò va da sé dopo quanto si è già det to , non è 

un'organizzazione segreta. V i regna la l ibertà di parola e, se la pressione 

unitaria è for te, le controversie sono pubbliche o almeno non possono essere 

facilmente soffocate. 

Inf ine, e soprat tut to, malgrado le apparenze, in seno all 'RPR non 
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esiste la totale integrazione di tut te le fon t i del potere. Mentre deputati e sin-

daci comunisti sono completamente nelle mani del loro part i to, quell i RPR 

sono mol to indipendenti. 

Jacques Chirac, massimo leader del part i to, non può contare sull'insie-

me dei suoi deputati e talvolta neanche sulla maggioranza di questi. Ciò acca-

de perché l 'apparato può influenzare la scelta di un candidato ma deve consi-

derare le situazioni di fa t to ; mol t i deputat i RPR sarebbero eletti egualmente 

anche se passassero, per esempio, al movimento concorrente UDF. Per que-

sto i parlamentari possono opporsi all 'apparato e magari obbedire solo a pa-

role. Le strutture locali svolgono anch'esse un grosso ruolo, il che contr ibui-

sce a creare una nuova dialettica fra elett i e responsabili locali dell 'apparato. 

Se, in base a queste considerazioni, ci proviamo ad analizzare il fun-

zionamento del part i to, scopriremo che Chirac, pur avendo una grande au-

tor i tà , deve tener conto: 

1. delle reazioni dei suoi parlamentari, che tendono ad essere natu-

ralmente mol to più moderati dei mi l i tant i ; 

2. delle reazioni dei mi l i tant i che, propr io per il loro fervore gollista, 

sono mol to sensibili ad una retorica nazionalista a volte eccessiva; 

3. dell ' impegno del movimento e soprat tut to della sua élite in un si-

stema stabile di notabi lato locale. 

Dobbiamo considerare infine altre influenze estremamente fo r t i an-

che se t roppo sott i l i per essere chiaramente analizzate: i rapport i con la bu-

rocrazia di Stato e quelli con la Presidenza della Repubblica. I dir igenti del 

RPR appartengono in grande maggioranza all 'establishment burocrat ico 

francese, e ciò esercita una profonda influenza sul movimento. D'altra parte, 

la tradizione presidenziale del part i to gli impedisce di opporsi faci lmente e 

francamente al Presidente che i suoi elettori hanno eletto, anche se il Presi-

dente si rivelasse ostile al movimento. 

Questa complicata situazione ha spinto Jean-Luc Parodi a scrivere, 

dopo le elezioni del 1978 1 1 : 

"La situazione a destra è al tempo stesso differente e analoga. Diffe-

rente, perché l'RPR non è /7 PC e /V suo risultato è, al primo turno, 

apparentemente migliore di quello del suo associato-rivale. Analoga, 

perché la sua classificazione a destra lo mette in una situazione rela-

tivamente meno forte dell'UDF. Riconoscere che la sua resistenza 

allo sgretolamento proviene essenzialmente dalla struttura locale dei 

suoi rappresentanti, e che l'RPR si basa non sulla propria immagine 

settaria ma malgrado essa, significa ammettere che il "chiraquismo" 

non parte favorito nella sua lotta contro il "giscardismo". 

Per tu t te queste ragioni, l 'RPR non riesce ad avere quelle posizioni 

ferme che si sarebbe portat i a pensare considerando la sua retorica pol i t ica 

11 



e le apparenze autoritarie. Esso non può neanche cambiare facilmente il pro-

prio leader e si t rova in un di lemma insolubile. E' costret to ad usare un lin-

guaggio violento per conservare i propri mi l i tant i e per darsi dei mezzi di 

pressione. Ma questo linguaggio paga soltanto durante i moment i di crisi in 

quanto, durante i periodi di rout ine, il part i to è al tempo stesso t roppo 

chiuso da vincol i e t roppo aperto alle influenze esterne perché lo stesso lin-

guaggio possa essere preso sul serio. 

3. Il Part i to Socialista 

Il Partito Socialista ha tu t t 'a l t ra natura. E', in certo modo, l 'elemento 

importante più l ibero che esista in t u t t o il sistema po l i t ico francese. Non è 

prigioniero di un'ideologia unitaria né di una macchina ben organizzata, né 

di rapport i t roppo vincolanti con l 'apparato dello Stato, né — f ino ad un 

certo punto — dei sistemi di notabi lato locali. Questa l ibertà — che tutta-

via, come vedremo, è relativa — gli ha dato f inora un potere d'attrazione, 

un fascino, una capacità di fare balenare la speranza del cambiamento, che 

sono all 'origine della sua spettacolare ascesa fra l 'opinione pubblica e dei 

suoi relativi successi elettorali. 

Ma non bisogna farsi ingannare dalle apparenze. La libertà del PS, 

da una parte è soltanto mo l to parziale, dall 'altra rappresenta un handicap. 

Come dicono mo l to bene George Ayache e Mathieu Fantoni, il nucleo diri-

gente del PS è "attraversato permanentemente da corrent i opposte che ne 

minano la coesione e talvolta nuocciono alla sua ef f icacia"1 2 . 

Il PS è infat t i un par t i to instabile, sconvolto da ambizioni interne 

che nessun pr incip io di legi t t imi tà riesce a disciplinare. 

Esso, d'al tra parte, per mancanza di peso e di radicamento organiz-

zativo, rischia di scivolare nell ' irresponsabilità. Inf ine, e soprat tut to, la sua 

libertà per il momento è solo apparente, dal momento che la strategia adot-

tata sei anni fa lo rende psicologicamente ed ideologicamente dipendente 

dal PCF. Secondo Jerome Monod, questa situazione è stata al centro del 

d ibat t i to fra PC e PS prima delle elezioni: 

"E' il Partito Comunista, e non il Partito Socialista, che controlla 

le organizzazioni di massa. Diviso, mal strutturato, traumatizzato 

da una rivoluzione dottrinale un po' precipitosa, il Partito Sociali-

sta sarebbe impotente di fronte all'offensiva del suo alleato .... Dal 

momento che i socialisti sono 'nazionalizzatori' quanto i comuni-

sti, il dibattito investiva non tanto questioni di fondo, quanto la 

strategia sulla presa del potere" 1 3. 
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Fermiamoci su questo problema di primaria importanza. L' impegno 

del PS nell 'Unione della Sinistra non è irreversibile, ma gli rende di f f ic i le at-

tuare un rovesciamento delle alleanze. Da questo punto di vista, la sua stessa 

libertà si rivela controproducente, in quanto lo rende mo l to vulnerabile alle 

" in f i l t raz ion i " del partner, o p iut tosto gli rende più di f f ic i le negoziare in 

buona posizione date le caratteristiche dell 'alleato. Pertanto, almeno entro 

certi l imi t i , l ' impegno a sinistra del PS diventa dunque incondizionato, e il 

PCF è in grado di praticare nei suoi conf ront i un r icatto cont inuo perché il 

PS non ha alternativa. Ma la sua vulnerabil i tà non si ferma qui poiché le lot te 

per l ' inf luenza si svolgono a mol t i livelli e il PS, per resistere, deve proteggersi 

sia alla base che al vertice. L'ampiezza del f ronte di lo t ta ha numerose conse-

guenze. Per ottenere l'alleanza il PS ha dovuto fare important i concessioni 

sul programma (anche sulle nazionalizzazioni e sulla pol i t ica economica ed 

estera). Queste concessioni il PC le ut i l izza nei conf ront i della base socialista, 

nel senso cioè di pressione sui mi l i tant i , con il r isultato che, nel t imore di 

essere col to in errore, l 'apparato del PS si trova spesso a dover " r i lanciare" 

sulle promesse o proposte comuniste. 

La situazione è forse ancora più grave sul piano dell ' impegno ideo-

logico. In quanto sistema aperto, il PS non ha una forte armatura ideologica, 

e ciò significa che l'alleanza con il PC lo costringe ad una logica ideologica 

nella quale le proprie carenze lo met tono in condizioni d ' infer ior i tà. Ciò 

può non avere mol ta importanza al vertice e nel l 'elettorato, ma per i mil i-

tant i , per i volontar i di cui il par t i to ha bisogno per la propria espansione, 

questa situazione d ' infer ior i tà è estremamente pericolosa. Per moderarla i 

dir igenti del part i to si lasciano trascinare in una logica che non riescono più 

a control lare. Dal momento che gli ostacoli tradizionali e di osti l i tà cont ro 

il PC sono caduti, la libertà ideologica dei mi l i tant i socialisti è stata vantag-

giosa prima di t u t t o al PC. 

Questi giudizi potranno forse sorprendere dato che si assiste ad un 

graduale rovesciamento delle forze fra i due part i t i . Senonché, questa asce-

sa del PS si è verificata in un cl ima di superficialità ideologica e di demago-

gia che la rende mo l to instabile, per non parlare delle lacerazioni fra ten-

denze e personalità. Ora, la sconfit ta o p iut tosto il non successo elettorale 

del part i to (* ) ha inasprito queste tensioni. I dir igenti sono nella posizione 

scomoda di alleati concorrent i che si neutralizzano, costrett i ad una poli-

tica in cui si mescolano cautela e demagogia che li danneggia agli occhi di 

un elettorato al t r iment i ben disposto. La popolari tà di Michel Rocard, l 'uni-

co dei leaders socialisti che r i f iu t i di entrare in questo gioco, è un fa t to 

( * ) L ' A u t o r e si r i fer isce qu i - e in a l t re par t i del testo - al le e lez ion i pres idenzia l i del 
1 9 7 8 . R i c o r d i a m o che questo s t u d i o di Croz ier è s ta to r e d a t t o p r i m a del le e lez ion i d i -
p a r t i m e n t a l i svoltesi in Francia il 1 8 / 2 5 m a r z o 1 9 7 9 , che h a n n o v is to un no tevo le suc-
cesso del PS (e in m isura m i n o r e del PC) a scap i to dei pa r t i t i de l la maggioranza (n.d.r.). 



mol to significativo. 

Ma anche altri problemi costi tuiscono ipoteche gravi che pesano sulla 

l ibertà di scelta del PS in materia di governo, di amministrazione e di econo-

mia. Il PS ha scarse risorse umane e finanziarie e queste, o l t re tu t to , sono ete-

rogenee e mal r ipart i te. Le federazioni del Nord e di Marsiglia, le uniche che 

dispongono di f inanziamenti consistenti e di personale ret r ibui to, hanno per-

ciò un peso notevole nell 'apparato ma sono "macchine" di vecchio t ipo e po-

co al passo con i comportament i e le aspirazioni pol i t iche attuali. L'organizza-

zione marsigliese, dal carattere p iut tosto municipale e con una reputazione 

non mol to buona, sembra destinata ad entrare in crisi allorché il suo leader, 

già abbastanza anziano, sarà andato in pensione. La federazione del Nord è 

più aperta e meglio organizzata ed appare un po' come un'isoletta di social-

democrazia stabile in un insieme socialista completamente instabile. Ma è an-

cora t roppo poco modernizzata, mo l to legata alla routine e tu t to ra priva di 

leaders dotat i di personalità. Queste organizzazioni hanno però notevole peso 

nelle scelte del part i to e gli impongono visioni settarie, per esempio sui pro-

blemi dell ' istruzione e dello Stato. Esse costi tuiscono comunque dei punt i di 

r i fer imento attraverso i quali un elettorato relativamente ben r ipar t i to nell ' in-

sieme sociale si trova governato e or ientato da un r istretto gruppo di funzio-

nari e d'insegnanti. 

Di f ronte a questi punt i fermi le altre tendenze del PS sembrano rap-

presentare scelte poli t iche più nette: scelta r ivoluzionaria per la corrente che 

fa capo al CERES; scelta socialdemocratica per quella di Rocard; scelta di si-

nistra classica (o eclettica, o di compromesso) per la corrente di Mit terand1 4 . 

Si t rat ta però di posizioni che non sono né stabili né cristallizzate. Il CERES 

è r ivoluzionario ma statalista, se non giacobino. La corrente di Rocard è so-

cialdemocratica, ma allo stesso tempo è soprat tut to autogestionaria. La per-

sonalità di Mit terand, leader incontestato f ino al marzo '78, ma ormai segnato 

dal propr io fa l l imento strategico, contribuisce a paralizzare il par t i to. Bril-

lante nella polemica quanto abile nella manovra pol i t ica, Mit terand si rivela, 

in def ini t iva, mo l to conservatore nelle scelte. La sua credibi l i tà quale uomo 

di stato, già fortemente incrinata dall'eccesso di retorica, sembra ormai del 

t u t t o compromessa dai suoi insuccessi. 

In conclusione il Part i to Socialista appare ancora un conglomerato 

di tendenze con posizioni spesso divergenti, unite nella speranza di un suc-

cesso comune ma profondamente lacerato dalle rivalità personali. Questo 

conglomerato dispone però ancora di un ascendente quasi mi t ico presso una 

larga parte del l 'opinione pubbl ica e i dir igenti del part i to sanno bene che 

una loro ro t tura disperderebbe questo consenso. Se ne abuseranno ancora 

t roppo a lungo, e soltanto in modo retor ico, f in i ranno col perderlo. C'è an-

che da dire che, finché il par t i to non si sarà dato un nuovo or ientamento, 
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che per ora non è al l 'or izzonte, esso rischia una r imonta da parte del PCF, 

che conserva un naturale potere di attrazione e di fascino sui propri mi l i tant i . 

4. L ' U n i o n pour la Démocratie Francaise (UDF) 

Come il PS lo è a sinistra, l 'UDF è l 'elemento l ibero del sistema po-

l i t ico a destra, o meglio quello relativamente più l ibero. Come il PS è an-

ch'esso un conglomerato, ma in questo caso cost i tu i to da vere e proprie 

ent i tà distinte (vecchi part i t i , clubs, clans, personalità) p iut tosto che da 

corrent i e da organizzazioni interne di par t i to. D'altra parte, come " p a r t i t o " 

l 'UDF dispone attualmente di un atout eccezionale, la Presidenza della Re-

pubblica, che tut tavia lo vincola e lo rende vulnerabile. L'analisi fatta da 

" L e Monde" è particolarmente pertinente a questo proposito: 

"Partiti senza un possibile presidente, da una parte, un Presidente 

della Repubblica senza partito, dall'altra: questo è il rompicapo dei 

moderati dopo l'elezione di Giscard d'Estaing. Questa è l'origine 

deH'UDF. Rispondere all'espansionismo dell'RPR, limitare i rischi di 

una sconfitta elettorale per la corrente non-gollista: queste le preoc-

cupazioni immediate, pratiche, dei dirigenti giscardiani, centristi e 

radicali quando hanno cominciato ad accordarsi sulle candidature 

comuni ... Ma il disegno reale è più ambizioso: mettere a punto la 

forza politica puramente giscardiana di domani, dare al Presidente 

il suo partito e ai partiti della corrente non-gollista /7 loro presiden-

t e " 1 5 

L ' U D F è in pr imo luogo una federazione mo l to recente di vecchi par-

t i t i costrett i a riunirsi dalla brutal i tà del gioco pol i t ico. Questi vecchi part i t i 

di centro e di destra, e in particolare il Partito Radicale e i Centristi, erano 

a loro volta nati da moviment i mo l to più ampi, come il MRP e il Partito 

Radical-Socialista, con un grosso seguito elettorale e mol t i mi l i tant i e nota-

bil i. Il part i to dominante ne l l 'UDF, quello dei Repubblicani Indipendenti , 

è anch'esso nato dalle moltepl ic i r is t rut turazioni della destra più tradizionale 

che in Francia è sempre stata debolmente organizzata. Accanto a questi, il 

Part i to Socialdemocratico è un raggruppamento di personalità che fa appello 

ai settori anticomunist i del l 'elettorato di sinistra16. 

Una tale federazione è naturalmente composta da elementi eteroge-

nei anche dal punto di vista delle t radizioni e delle abi tudini , dell ' ideologia 

come delle modali tà organizzative e di insediamento locale. Ritroviamo 

clientele d'ispirazione cristiana e clientele laiche, una volta nemiche. Alcuni 

part i t i , come i Centristi, conservano proprie intelaiature organizzative costi-
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tui te da vecchi mi l i tant i e notabi l i . Gl i Indipendenti hanno provato ad appog-

giarsi su nuove leve di giovani notabi l i f inora poco at t rat t i dalla pol i t ica, ma 

ci sono riusciti solo parzialmente. L'insieme può essere considerato, in fat t i , 

come una serie di reti d ' inf luenza più o meno organizzate in clubs e part i t i 

che lot teranno per imporre, per i posti elett ivi , il propr io candidato che do-

vrà essere un candidato uni tar io: condizione essenziale per essere eletto. Il 

gioco incrociato delle influenze locali e delle trattat ive nazionali è così mol to 

più importante del l 'or ientamento dei concorrent i su precise questioni pol i t i -

che. E' c iò che sottolinea l 'autore del già ci tato art icolo di " L e Monde" : 

"Nel 1974, quando Giscard d'Estaing entrò all'Eliseo, non era più pre-

sidente dei Repubblicani Indipendenti perché aveva abbandonato que-

sta carica nel maggio 1973 per rispondere al desiderio espresso da 

Pompidou di vedere i membri del suo'governo svincolati da responsa-

bilità di partito ... Il partito era dunque privo del proprio leader. A 

questo si aggiunge che moltissimi responsabili nazionali entrarono nel 

nuovo governo, impoverendone ancora di più l'apparato. Inoltre i nuo-

vi ministri sono spesso sostituiti, nell'Assemblea Nazionale, da perso-

naggi scelti per le loro qualità di notabili locali e per /'/ loro aspetto ... 

complementare: spesso anziani se il titolare era giovane, troppo poco 

riformisti se il predecessore aveva un'immagine un po' liberale; tutto 

ciò ha ulteriormente accresciuto il peso conservatore del gruppo gi-

scardiano all'Assemblea. La vittoria ha a volte di queste perfidie'* 1. 

D'al t ronde tut te le component i di cui si è det to hanno da una parte 

la caratteristica comune di essere soprat tu t to part i t i di personalità con un 

forte inserimento locale, dal l 'al tra quella di richiamarsi pressapoco ad un elet-

torato che coincide largamente con quel lo dell 'RPR. Le zone grige di cia-

scun settore possono portare soltanto un eventuale allargamento, p iut tosto 

debole, sulla sinistra, e ad inimicizie pericolose o sabotaggi in seno all 'eletto-

rato di destra. 

Queste varie organizzazioni, d'altra parte, hanno risorse relativamente 

deboli e p iu t tosto locali. Esse ormai non godono più di sostegno consistente 

a livello nazionale se non attraverso l ' ist i tuzione della Presidenza: questa, ol-

tre al propr io appoggio morale, è in grado di stimolare f inanziamenti da parte 

di quanti possono avere interesse al suo successo. In Francia tut tavia questi 

f inanziator i sono mol to meno generosi che nella media delle democrazie occi-

dentali. 

Inf ine bisogna considerare il fa t to che questa "federazione pol i t ica" 

è poco art icolata e male organizzata, o meglio, assai poco organizzata. Il suo 

successo è dovuto, da una parte, al l 'at t rat t iva della l ibertà e del rinnovamen-

to ; dall 'altra, alla personalità del Presidente. 

Lo stesso successo presidenziale, in realtà, sembra essere stato l imi ta to 
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dalla mancanza d'organizzazione, di convinzione e di entusiasmo da parte 

dei suoi agenti elettorali. Si può anche dire che l ' U D F è l'organizzazione po-

l i t ica che ha meno mi l i tant i e che, come il Partito Socialista, soffre sia della 

maggiore libertà interna che vi regna, sia della confusione e della lit igiosità 

causata da questa stessa libertà. Ma la debolezza nasce, oltre che dai contrasti 

fra i gruppi rivali, anche dall'assenza di proposte r innovatrici trascinanti. 

L ' U D F è forte soltanto in difensiva. In definit iva, il suo successo è dipeso 

più dal crol lo della strategia della sinistra che dall 'affermazione delle proprie 

posizioni. Cit iamo ancora una volta " L e Monde" : 

"Una delle carte più favorevoli giocate da Giscard d'Estaing nella sua 

corsa alla Presidenza della Repubblica è diventato, dopo la sua elezio-

ne, uno dei suoi più gravi handicaps. Infatti, l'agile struttura della 

Federazione dei Repubblicani Indipendenti, è stata molto efficace 

quando si trattava di preparare il successo del futuro Capo dello Sta-

to. Formazione sufficientemente solida per contare su eletti e nota-

bili, ma non abbastanza numerosa per avere un peso reale sugli orien-

tamenti dei dirigenti, era più un punto d'incontro, una specie di in-

crocio, che un vero partito ... Tutti i progetti d'espansione si sono ri-

solti in altrettante sconfitte. I Centristi preferiscono lavorare alla pro-

pria riunificazione (la creazione del CDS è del 1976). / Repubblicani 

Indipendenti hanno dunque tentato, in tutti questi anni, di riorganiz-

zare almeno la propria formazione. E non è stato mai facile " 1 8 . 

Infine, come il PS, ma in modo diverso, questo par t i to è un po' la vit-

t ima di una situazione reale che gli rende di f f ic i le uti l izzare la propria libertà: 

uno strumento a doppio taglio in quanto, pur rendendolo vulnerabile, gli at-

t ira una clientela che cerca un discorso meno stereotipato. Questa situazione 

significa dipendenza dalla burocrazia e dalle strutture amministrative, nelle 

quali l 'UDF ha t rovato le proprie risorse intel lettual i e la propria ispirazione. 

Dipendente da un Presidente cresciuto nel "pa lazzo" e circondato da buro-

crati , essa è incapace di superare la rout ine, i compromessi e la retorica am-

ministrativa, che costi tuiscono il tradizionale st rumento di governo. Secondo 

Lecomte e Sauvage, Giscard sceglie con cura i suoi col laborator i , soprat tut to 

fra gli ex allievi delle "grandi of f ic ine dello sp i r i to " come l 'ENA, l 'Ecole 

Polytechnique o l 'Ecole Normale Supérieure: 

"Le belle intelligenze coronate da diplomi seducono Giscard. Esiste 

un identikit del consigliere giscardiano. Coloro che circondano Giscard 

devono possedere, oltre che l'intelligenza, una certa elegante disinvol-

tura. Con Giscard, nessun pancione tipo IV Repubblica, nessun elabo-

ratore di dossier, nessun topo di biblioteca, nessun professionista del-

la politica"^ 9. 

Malgrado i r ipetut i sforzi di r innovamento, l 'UDF non è riuscita a 
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rispondere alle sfide della società se non con formule piatte più o meno 

consunte. Non si può dire che essa sia priva di individual i tà br i l lant i capaci 

di portare delle idee, ma nel complesso è rimasta un'organizzazione intel-

lettualmente povera e legata alla rout ine, e così cont inua ad essere percepi-

ta dal l 'elettorato. 

Per comprendere le sue possibilità nel fu tu ro bisogna guardare oltre 

il par t i to, cioè all 'evoluzione dell 'establishment francese. Del resto non si 

capirebbe al t r iment i il successo, anche se relativo, del personaggio pol i t ico 

incarnato da Barre. 

5. Caratteristiche generali delle organizzazioni pol i t iche francesi 

Le organizzazioni pol i t iche francesi presentano quattro caratteri-

stiche generali che le dist inguono dalla maggior parte delle organizzazioni 

pol i t iche dei paesi vicini: con pochi ef fet t iv i e risorse finanziarie relativa-

mente scarse esse sono mo l to più dipendenti dal con t r ibu to volontar io dei 

mi l i tant i e presentano, per tu t te queste ragioni, r igidità mol to particolari 

che condizionano il loro rapporto con l 'e let torato e le loro prese di posi-

zione pubbliche. 

La scarsità degli iscrit t i dei part i t i francesi — dato essenziale del gioco 

pol i t ico, generalmente d iment icato nei ra f f ront i — non è un fa t to nuovo. I 

francesi hanno sempre d i f f ida to dei part i t i di massa e non sono mai riusciti 

veramente a formarne. Questa caratteristica di compor tamento è mo l to forte 

e non colpisce soltanto i part i t i , dal momento che anche le organizzazioni 

sindacali francesi hanno sempre avuto e hanno tu t to ra un basso numero di 

iscritt i : complessivamente non più del 22% cont ro il 50% in Inghilterra, il 

41% in Germania, il 55% in Italia. Questa debolezza dei sindacati accentua 

la debolezza dei part i t i che, a differenza del par t i to socialdemocratico tede-

sco o del par t i to laburista inglese, non possono contare su grossi battaglioni 

sindacali. 

Torn iamo ai part i t i propriamente dett i . Il Partito Comunista, di gran 

lunga maggiore dal punto di vista degli iscrit t i , dichiara di averne attualmente 

più di 700.000. Gli esperti, di fa t to , non gliene attr ibuiscono che la metà2 0 . 

I socialisti, che non avevano più di 80.000 iscrit t i al l ' inizio della loro 

ripresa, sono probabi lmente riusciti a raddoppiarl i fra il 1971 e il 1977 2 1 . 

L 'RPR dichiarava nel febbraio 1978, 620.000 a d e r e n t i 2 2 , ma un at tento 

osservatore straniero, Willie Schonfeld, li valuta in 150.000 2 3 . Quanto al-

l 'UDF è impossibile avanzare una ci fra precisa data la complessità della sua 

organizzazione interna, ma si può pensare che sia ancora più bassa. A cont i 
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fa t t i , solo 800.000 francesi avrebbero la tessera di un par t i to pol i t ico, vale a 

dire non più del 2% degli elettor i : in nessun paese europeo, il rapporto tra 

iscritt i ai part i t i ed elettorato è cosi basso. 

Questa caratteristica si spiega forse con la debole attrazione dei par-

t i t i in quanto tal i , anche se i francesi non sembrano af fat to depoli t icizzati 

dal momento che discutono di pol i t ica, e votano al t ret tanto se non più dei 

loro vicini. Le conseguenze maggiori di ciò pesano sulle risorse dei part i t i e 

sul l 'equil ibrio del gioco pol i t ico che deve così basarsi più sulle persone che 

sulle organizzazioni. 

Partit i con ef fet t iv i deboli e che non possono contare su organizzazio-

ni sindacali potent i e ricche sono, per forza di cose, organizzazioni povere che 

devono ricorrere a mezzi esterni per lanciare grandi campagne. Per ovviare a 

queste d i f f ico l tà le organizzazioni pol i t iche francesi devono ricorrere a tre 

t ip i di risorse. In pr imo luogo troviamo i mezzi dello Stato e delle organizza-

zioni pubbliche o parapubbliche. I comuni sono naturalmente mo l to ut i l i 

dovunque per procurare lavoro ai mi l i tant i o ai responsabili di part i to che, 

data la situazione, devono necessariamente disporre di un propr io reddito. 

I part i t i francesi ut i l izzano abbastanza largamente questa risorsa anche se la 

debolezza delle finanze locali ne l imita mo l to l ' impor tanza 2 4 

Questa situazione favorisce certi strati sociali per il reclutamento dei 

mi l i tant i e ne esclude praticamente altr i come, ad esempio, la classe operaia. 

J. Jull iard ha sottol ineato questo fenomeno nel suo l ibro, concludendo: 

"In un partito, la designazione ad una candidatura elettiva premia 

dunque i servizi resi" e "per sperare di diventare un giorno un pro-

fessionista della politica, bisogna essere già un semi-professionista 

che dispone di propri mezzi" 2 9. 

Un'altra caratteristica della società pol i t ica francese è l 'ut i l izzazione, 

da parte dei par t i t i , dei funzionari dello Stato, il che è reso possibile dalle 

o t t ime protezioni di cui i funzionari stessi beneficiano. E' normalmente 

accettato che i funzionari impegnati nelle campagne elettorali possano di-

sporre del loro tempo senza d i f f ico l tà e senza perdere la retribuzione. Ma è 

anche accertato il fa t to che alti funzionari trascorrono mol to del loro tempo, 

se non la maggior parte, a occuparsi degli affari di un part i to, a condizione 

che lo facciano con discrezione. 

Succede ogni tanto che il governo intervenga per trasferire un nemico 

pol i t ico, ma tali interventi sono rari e, essendo considerati delle ingiustizie, 

sono mol to male accolti e possono anche risolversi in un nulla di fat to. L'ut i-

lizzazione dei funzionari pubbl ici si verifica sia al l ivello degli alti gradi, sia 

nelle fasce intermedie, in particolare nel settore dell ' istruzione. Si spiega 

così l'elevata percentuale di insegnanti e funzionari nella vita poli t ica. 

Per esempio il PS uti l izza innanzi tut to mol t i insegnanti ma si avvale 
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anche dell 'att iva collaborazione di numerosi alti funzionar i2 6 . C'è maggior 

l ibertà nei part i t i di destra e di centro, che ut i l izzano un minor numero di 

insegnanti e funzionari locali, perché hanno meno bisogno di mi l i tant i . 

Gli al tr i due t ip i di risorse sono finanziarie. Sono di natura diversa e 

possiamo distinguere tra cont r ibut i individuali e cont r ibut i ist i tuzionali . I 

cont r ibut i ist i tuzionali sono mo l to rari e segreti ma hanno una grande im-

portanza. Non è un mistero che il PCF sia sovvenzionato indirettamente da 

ist i tuzioni sovietiche o dipendenti dal l 'Unione Sovietica, il che, a nostro av-

viso, l imita la sua libertà d'azione anche se i suoi margini di manovra di fron-

te al potente tutore si sono recentemente allargati. Gli imprendi tor i , nel loro 

complesso, costi tuiscono una fonte relativamente modesta, e ciò si è verifi-

cato anche in una circostanza per loro cosi importante come la battaglia 

contro il Programma Comune delle sinistre. E' l 'occupazione dello Stato da 

parte del par t i to o dei part i t i al potere che, in def ini t iva, rappresenta la ri-

sorsa sicura, anche se non si deve esagerare t roppo l ' importanza. 

I cont r ibut i individuali restano pertanto fondamental i . Quell i di en-

t i tà l imitata non sono abbastanza numerosi per avere un peso: in genere il 

grosso degli iscritt i ai part i t i si l imi tano al pagamento delle quote di iscri-

zione. I cont r ibu t i o prestiti di grossi f inanziator i sono invece decisivi, anche 

se la loro natura segreta ne rende la stima mo l to di f f ic i le. Si può dire in ge-

nerale che, da questo punto di vista, la Francia assomiglia più agli Stati Uni-

t i pr ima della campagna per la pubbl ic i tà dei f inanziamenti pol i t ic i , che alla 

maggioranza delle altre democrazie europee. Le esigenze imposte dal siste-

ma presidenziale hanno accentuato questa tendenza. In campo pol i t ico la 

Francia rimane un paese di libera impresa dove un candidato può tentare 

l'elezione con l 'a iuto di amici che gli assicurino aiut i f inanziari e d 'al t ro ge-

nere e dove, anche al l ' interno dei part i t i (ad eccezione del PCF), l'ascesa 

al vertice non si compie attraverso la via burocratica dell 'apparato, ma ri-

chiede iniziative individuali al di fuor i del par t i to e spesso malgrado le resi-

stenze di questo. 

La scarsità degli iscrit t i e delle risorse provoca tuttavia una conse-

guenza decisiva che l imita e complica le possibilità di questo sistema di libera 

iniziativa: la dipendenza delle organizzazioni dai mi l i tant i volontar i . 

Meno un'organizzazione è ricca, meno è potente e organizzata, più 

deve ricorrere ai " m i l i t a n t i " , cioè persone che o f f r o n o spontaneamente la loro 

collaborazione. Si t rat ta di un termine (e di un concetto) che da mo l to tempo 

è ut i l izzato in parecchi paesi, ma in Francia ha conservato una connotazione 

specifica che testimonia l ' importanza del fenomeno. In Francia il mi l i tante è 

mosso e sostenuto da due t ip i di motivazioni o p iu t tosto di passioni: il potere 

e l ' ideologia. Egli cioè vuole partecipare al potere o almeno stargli in qualche 

modo vicino, e crede in una ideologia. Per J. Jul l iard i mi l i tant i , soprat tut to 
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quelli del PC, formano una categoria psicosociologica più che sociale, recluta-

ta in ambienti diversi, ed hanno in comune il bisogno di svolgere un'at t iv i tà e 

di condividere un'ideologia. Il PS recluta i propr i mi l i tant i fra le persone scon-

tente della situazione poli t ica odierna; al riguardo J. Jul l iard osserva: "Oggi il 

PS magnetizza e polarizza tu t te le ambizioni pol i t iche che non hanno trovato 

il modo di operare nel l 'ambito dell 'attuale maggioranza, o che non ne sono 
2 7 

state stimolate' 

Questa analisi può sembrare a pr ima vista valida soltanto per i part i t i 

di sinistra. Ma mi sembra che nei part i t i di destra, in particolare l 'RPR, non 

manchi la motivazione ideologica, anche se non della stessa natura. I mi l i tant i 

RPR e, in grado minore, anche quelli U D F , dedicano tempo ed energie ad una 

causa che ha una forte dimensione trascendentale, quasi a carattere religioso: 

i grandi comizi del l 'RPR sono possibili grazie alla esistenza di un fervore reale 

che, attraverso un leader carismatico, nasce da una certa concezione della so-

cietà, della morale, di un ordine generale delle cose cui l ' indiv iduo è ben felice 

di sacrificare i propri interessi immediat i . 

Bisogna insistere sulle motivazioni dei mi l i tant i per potere comprende-

re il loro peso nella vita poli t ica. Il mi l i tante volontar io è in ef fet t i indispensa-

bile in quanto, senza di lui, non è possibile esercitare un' inf luenza polit ica. Ma 

si rivela anche uno strumento poco comodo perché t roppo rigido e che, pro-

prio per le sue motivazioni, introduce un alto grado di distorsione nel gioco 

pol i t ico. 

Secondo Philippe Garraud, una delle font i della debolezza del PS è la 

separazione dei suoi due poli ideologici: elettoralist ico e mil i tante. Il p r imo è 

caratterizzato dalla tatt ica e dal gioco pol i t ico, il secondo da un radicalismo 

mil i tante mol to for te "e si identif ica propr io in opposizione al polo eletto-
, . „ , , 2 8 

ralista 

In ef fet t i , il mi l i tante costituisce nello stesso tempo un legame e uno 

schermo. La comunicazione passa attraverso lui ma egli finisce fatalmente col 

deformarla in quanto le ragioni ideologiche della sua motivazione gli impedi-

scono un adattamento rapido e ragionevole alle complessità del reale. Anche 

il PCF, malgrado il carattere mil i tare e rigido della sua organizzazione, non 

riesce sempre a gestire come vuole i propr i mi l i tant i , ma resta in parte prigio-

niero della loro rigidità. Paradossalmente, più esso cerca di liberalizzarsi, più 

rischia di diventare ancora più rigido per il peso e la rigidità dei mi l i tant i . Nel 

Partito Socialista, il ruolo dei mi l i tant i bilancia in parte quello delle organizza-

zioni regionali e municipal i , ma la loro influenza è mo l to instabile. Piccoli 

gruppi possono prendere il potere di fa t to in una sezione o federazione attra-

verso oscure manovre, e si batteranno servendosi di formule o slogans la cui 

unica vir tù è la connotazione ideologica. I leaders nazionali sono prigionieri 

di questo linguaggio elaborato dai mi l i tant i e che essi non possono faci lmente 
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innovare. Anche I' RPR subisce la forte influenza di un'ideologia nazionalista 

che grandi " t e n o r i " come Michel Debré sanno manipolare perfettamente. 

I sindacati operai costi tuiscono, per i part i t i di sinistra, un altro ele-

mento di aggancio che presenta caratteristiche abbastanza simili perché i mili-

tanti sindacali hanno parecchi punt i in comune con i mi l i tant i pol i t ic i , anche 

se se ne dist inguono in quanto devono accettare più vincol i e responsabilità. 

La realtà sindacale può contr ibui re ad ammorbidire un po' le rigidità pol i t i -

che anche se non bisogna illudersi t roppo sul realismo della CGT e della 

CFDT29. 

Ul t ima caratteristica, conseguenza delle prime, è che la comunicazione 

con l 'e lettorato è dif f ic i le e complicata. I francesi d i f f idano dei part i t i e degli 

uomin i pol i t ic i , pertanto la loro adesione è o t roppo debole o di natura ideo-

logica. Ma la pol i t ica li appassiona poli t icamente e affett ivamente. I leaders 

cercano di passare al di sopra delle organizzazioni per stabilire un contat to 

più d i ret to con l 'e lettorato ma il peso dei mi l i tant i li frena, la mancanza di 

risorse li paralizza e sono costrett i a ricorrere al linguaggio rituale per conser-

vare la loro influenza nel par t i to. Da ciò, come in un giro vizioso, si produce 

un raf forzamento della di f f idenza e l ' impossibi l i tà di uscire dal cerchio. 

6. L'azione pol i t ica (ovvero: un sistema di gioco pol i t ico chiuso) 

Le organizzazioni pol i t iche non si sviluppano in un vacuum. Immerse 

nella società, interagiscono soprat tu t to con le altre organizzazioni concorrent i 

in 'un gioco più o meno regolato che definisce i l im i t i della loro azione. 

Il gioco pol i t ico francese è un gioco mo l to regolato, che costituisce 

un sistema part icolarmente chiuso malgrado l'apparente debolezza organizza-

tiva dei part i t i . 

Di che gioco si tratta? E' essenzialmente un gioco a quat t ro che si 

scompone in due giochi a coppie con due interdipendenti . Il Part i to Sociali-

sta e il Part i to Comunista sono condannati a vivere insieme come dalla parte 

opposta lo sono anche l 'RPR e l 'UDF. Lo schieramento nei due campi destra-

sinistra costringe le due coppie di alleati loro malgrado a sopportarsi recipro-

camente. Ma queste alleanze imposte non impediscono l'emergere di opposi-

zioni o violent i antagonismi fra i partners, antagonismi che tuttavia non pos-

sono facilmente venire in piena luce a meno di un prezzo mo l to pesante. 

Infat t i , i part i t i "es t remi " , vale a dire il PC e l 'RPR, che sono anche i 

più organizzati e ricchi di risorse, esercitano un r icatto sui rispettivi partners, 

collocati più al centro e che, per tale posizione, sono mo l to più adatt i a trasci-

nare l 'e let torato incerto, dunque a determinare il successo di uno dei campi. 
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Questo ricatto è reso possibile sia dalla relativa uni tà e forza organizzativa 

dei due part i t i "es t remi" , che permette loro di mobi l i tare o rif iutare più fa-

ci lmente le risorse, sia dalla relativa debolezza, minore unità e maggiore 

apertura del partner, i cui mi l i tant i possono subire l 'at t rat t iva di un carisma 

più forte. 

Questo r icatto, tut tavia, non sembra aver dato risultati mo l to apprez-

zabili. Probabilmente ha consenti to di frenare la tendenza naturale, se non 

alla formazione di governi centr ist i , almeno alla formula di moderazione po-

lit ica che costituisce l 'elemento principale della concorrenza sia del centro-

sinistra che del centro-destra nei con f ron t i dell 'opposizione dei part i t i estre-

mi. Ma questa tendenza tut tavia cont inua lentamente ad affermarsi. All 'emer-

gere e all 'affermarsi sempre più netto del PS come p r imo part i to di sinistra, 

corrisponde la costi tuzione de l l 'UDF e il suo relativo successo elettorale di 

f ronte all'erosione morale e probabi lmente anche pol i t ica delle posizioni 

del l 'RPR. 

L'esistenza del doppio gioco parallelo di r icatto dalle due part i della 

barriera destra/sinistra, ha molte altre conseguenze indirette. Innanz i tu t to 

e in modo mo l to generale riduce notevolmente la possibilità di r innovamento 

dei partners " l i be r i " : socialisti e UDF. Questi u l t imi attraggono l 'e let torato 

con la speranza di un cambiamento reale, prat ico, del quale appaiono porta-

tor i . Ma non possono mantenere le promesse a causa del r icatto dei loro al-

leati e sono costrett i a ricorrere alla retorica ideologica classica che ha il ri-

sultato di cancellare le differenze. 

Questa impotenza alimenta la delusione e l'alienazione e contr ibui -

sce a perpetuare l ' i r r ig id imento dei part i t i nel loro estremismo ideologico 

e quello dei francesi nel loro scetticismo. Un'altra conseguenza di t u t t o ciò 

è che in tal modo resta viva la convinzione che sia necessario un cambiamen-

to radicale, il che è la fonte primaria del prevalere dell ' ideologia marxista 

a sinistra e di una opposta ideologia nazionalista a destra. 

Il PS ha creduto di potere trarre vantaggi facendo leva sia sulla spe-

ranza in un cambiamento sia sul m i to del cambiamento radicale. La conci-

liazione di queste mot ivazioni ha richiesto qualche sforzo di equi l ibr ismo 

retorico, ma gli ha f ru t ta to una buona messe elettorale. Tuttavia il Part i to 

Socialista ha dovuto rendersi conto che ciò lo rendeva mo l to più vulnerabile 

al r icatto del PCF e che quest 'u l t imo, dal canto suo, riusciva ancora ad impe-

dirgli l'accesso al potere. In def ini t iva il socialismo francese non ha ancora 

scelto fra le due vie, che restano profondamente contraddi t tor ie. 

Il gioco sarebbe completamente ostacolato se non esistesse un al tro 

elemento decisivo, rappresentato dal Presidente della Repubblica. Il Presi-

dente è la carta libera, il jo l ly che può far cambiare il gioco. L' inf luenza della 

presidenza è duplice: una è diretta, e si esprime attraverso gli att i pol i t ic i 
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del Presidente in carica; una è indiretta, nella misura in cui il problema del-

l'elezione presidenziale prende in contropiede il sistema dei part i t i organizza-

t i , con la loro ideologia e i loro mi l i tant i . Il peso del l ' ist i tuzione presidenziale 

determina, almeno in parte, lo spostamento della competizione verso i due 

"cen t r i " , ed è in torno alla battaglia per l'elezione presidenziale che si cristal-

lizzano tut te le prese di posizione innovatrici. Accade cioè che, mentre i par-

t i t i sono conservatori, e tanto più conservatori e ri tualisti quanto più sono 

organizzati, gli innovatori cercano di trarre il massimo dei vantaggi dall ' isti-

tuzione presidenziale, o meglio dalle speranze nella presidenza. 

7. Le organizzazioni pol i t iche francesi di f ronte ai problemi del f u tu ro 

Tut te le società mo l to sviluppate, vale a dire le società europee, quel-

le nord-americane e il Giappone, sono sottoposte a fortissime tensioni, pro-

vocate dall 'ampiezza e rapidità delle trasformazioni sociali verificatesi nei 

t rent 'anni del più spettacolare boom economico che la storia r icordi. Come 

conseguenza di ciò, ognuno dei sistemi pol i t ic i di queste società deve affron-

tare problemi gravissimi e t u t t i incontrano enormi d i f f ico l tà nel padroneg-

giare la complessità di un tessuto economico e sociale diventato estrema-

mente più ricco e aperto. La maggiore l ibertà dei membri della società e le 

naturali esigenze che l 'accompagnano tendono a indebolire quelle ist i tuzioni 

e quei sistemi pol i t ic i che sono in parte fondat i su tradizioni di isolamento 

e di separazione e sulla frammentazione del corpo sociale. L ' importanza delle 

d i f f ico l tà incontrate crea dappertut to un malessere profondo. Il funziona-

mento dello Stato moderno ed i pr inc ipf di tale funzionamento sono diretta-

mente messi in questione. I fondament i stessi della cul tura economica e poli-

tica vacillano. 

Davanti a questi sconvolgimenti, le organizzazioni pol i t iche francesi 

appaiono singolarmente conservatrici. Esse sembrano negare il problema o 

p iut tosto eluderlo. Su questo punto sono d'accordo con quanto J. Jul l iard 

ha dichiarato in mer i to alle elezioni del marzo 1978: 

"lo penso che i movimenti politici attuali siano non determinanti 

ma largamente determinati da un movimento sociale che controllano 

sempre di meno ... All'inizio del secolo, l'iniziativa del politico, ri-

spetto al sociale, aveva una grande importanza. Oggi assistiamo al 

movimento inverso e, fra tutte le grandi idee che muovono la nostra 

società, non ce n'è una che venga dal mondo politico" 2 0. 

lo penso che le ragioni di questa impotenza, almeno per ora, derivino 

propr io dal funzionamento del sistema che abbiamo analizzato, per una serie 
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di mot iv i . 

1. Se le organizzazioni pol i t iche francesi r ispondono cosi male alla sfi-

da del fu tu ro , è perché non dispongono delle necessarie risorse intel lettual i . 

Come abbiamo visto sono organizzazioni povere; vivono più o meno a carico 

delle ist i tuzioni di Stato; d ipendono per la loro sopravvivenza da un seguito di 

mi l i tant i mol to entusiasti, ma più assetati di convinzioni pol i t iche che di vero 

r innovamento. Il Partito Comunista dispone di risorse intel lettual i , ma la sua 

burocrazia le sterilizza completamente. Gli altr i part i t i , in pratica, si af f idano 

ai tecnocrati dell 'apparato statale cui possono ricorrere con quasi assoluta li-

bertà. Si t rat ta di persone di grandi qualità ma che per il loro mestiere si sono 

progressivamente rinchiuse in universi burocrat ici f rammentar i , divenendo 

spesso incapaci di quelle prospettive più ampie che sono necessarie per mette-

re a fuoco nel modo migliore i nuovi problemi di gestione della grande mac-

china statale. D'altra parte gli alti funzionari francesi sono dei generici, in pra-

tica di let tant i , vale a dire che riescono più ad esprimere opinioni che a concre-

tare dei fat t i . I part i t i pol i t ic i ut i l izzano e rafforzano questa tendenza natu-

rale della burocrazia francese che, malgrado le apparenti opposizioni, sembra 

perfettamente funzionale in rapporto all ' ideologia. 

2. Un secondo mot ivo risiede nella persistenza di questa ideologia e 

nel suo ruolo determinante nella strategia delle organizzazioni pol i t iche. Inu-

tile dire che se la preoccupazione essenziale di un par t i to è quella di mobi l i -

tare mi l i tant i , o f f rendo loro un nut r imento intellettuale elementare di t ipo 

ideologico, esso avrà molta d i f f ico l tà a porre sul tappeto quei problemi che 

r imettano in discussione propr io i fondament i di queste credenze. 

3. La paralisi derivante dalla contrapposizione destra-sinistra. Per al-

meno tre anni t u t t o il discorso pol i t ico, sviluppandosi in torno alla distinzione 

destra-sinistra, non ha fat to che regredire. Ogni innovazione, nelle idee come 

nel linguaggio, f iniva col rendere vulnerabile chi se ne rendeva colpevole. Esi-

stono conf l i t t i produt t iv i di idee e di cambiamento, ma il con f l i t to vissuto 

dalla società pol i t ica francese è stato un conf l i t to-b locco che ha avuto conse-

guenze regressive. 

4. Corol lar io del terzo mot ivo, il r icatto reciproco dei partners delle 

due alleanze. La paralisi-blocco destra-sinistra, come abbiamo visto, si è dupli-

cata attraverso il r icatto delle ali estreme delle due alleanze sui r ispettivi cen-

t r i . Ora, dato che è propr io nelle posizioni di centro-destra o centro-sinistra 

che lo spir i to di l ibertà acquista naturalmente un maggiore respiro, non ci si 

deve meravigliare del risultato. Una specie di terrorismo intellettuale ha impo-

sto, a sinistra, linguaggio, punt i di r i fer imento, tabù paralizzanti. Anche se a 

destra la situazione non era del t u t t o eguale, si deve convenire che qualsiasi 

piccolo passo sulla via dell 'apertura europea, del regionalismo e del liberali-
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smo economico, ha provocato e provoca tu t tora le folgori dei vigili censo-

ri del l 'RPR. 

8. Font i e possibilità di cambiamento 

Fonti e strumenti di cambiamento si t rovano oggi solo al di fuor i del-

le organizzazioni pol i t iche, e solo se il sistema pol i t ico potrà e saprà uti l iz-

zarli potranno delinearsi concrete possibilità di cambiamento. 

Tre fat t i devono essere considerati a mio avviso in questa prospettiva: 

la trasformazione del cl ima culturale in questi u l t imi due anni; il progressivo 

sblocco di chi opera fuor i dai "s is temi" , part icolarmente fra i "gauchistes"; 

infine il risveglio della provincia. 

Il c l ima culturale è profondamente cambiato in questi due o tre anni. 

Mol to pr ima della crisi della sinistra e del fa l l imento del Programma Comu-

ne, si è prodot ta una rot tura in seno al mondo intellettuale. L ' i r ruzione di 

Soljenitzin ha costretto improvvisamente a rompere i tabù. Dopo una certa 

esitazione, l ' intell ighentsia si è mossa ed abbiamo rapidamente assistito ad 

una liberazione degli spirit i e ad un gran scompiglio delle idee31. 

Le conseguenze di questo cambiamento non hanno inf luenzato subito 

e direttamente le organizzazioni pol i t iche che, a sinistra, hanno cercato di 

ignorarlo il più a lungo possibile, e a destra l 'hanno ut i l izzato in modo piut to-

sto rozzo. Ma già prima delle elezioni del marzo 1978 gli scr i t tor i della nuova 

generazione socialista hanno cominciato ad attaccare i fondament i della pra-

tica pol i t ica e, in particolare, il m i to del mi l i tante. Le opere di Jacques Jul-

liard, di Patrick Viveret e Pierre Rosanvallon, malgrado le esitazioni e le t i-

midezze, sono estremamente significative. Ci si comincia a chiedere con quale 

d i r i t to il mi l i tante di professione possa parlare a nome del popolo, si comincia 

a mettere in questione il terror ismo intel lettuale, a difendere la vita privata e 

il pragmatismo cont ro l ' ideologia. In particolare Rosanvallon e Viveret con-

statano che: 

"...la militanza politica è in crisi. Il notevole ricambio degli aderenti, 

nell'insieme dei partiti, non è che uno dei tanti sintomi. Il 'linguaggio 

militare' del militantismo, infatti, è ancora carico di significati con-

creti. Il mondo degli animatori, che svolgono oggi il ruolo sociale degli 

istitutori alla fine del XIX secolo, è popolato di militanti delusi che 

reinvestono e professionalizzano la loro militanza. Ciò crea certamente 

dei problemi perché così facendo essi accentuano la rigidità delle 

strutture e danno organicità al sistema assistenziale-dipendente della 
• . „ 3 2 

società 
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Una seconda trasformazione del mondo pol i t ico francese, che potrà 

diventare mol to significativa nel fu tu ro , è lo sblocco dei vari gruppi marginali 

che avevano cost i tu i to la novità più importante della scossa del maggio 1968. 

La generazione della rivolta era rimasta come "f issata", bloccata da un fascino 

r ivoluzionario senza sbocchi. Il PCF, dopo un periodo di perplessità, ha sco-

perto il modo di strumentalizzare questo cl ima di r ivolta rimasto privo di 

obiet t iv i e questi giovani disorientati. Durante parecchi anni ha saputo mani-

polarl i abilmente e riassorbirli nelle sue fi le. Questo periodo è passato. L'asce-

sa del movimento ecologico ha cominciato a dare nuova espressione allo spi-

r i to del maggio 1968. Il Partito Socialista ha poi o f fe r to un terreno più aperto 

e migl ior i oppor tuni tà . Gradualmente, il mondo dei non-integrati si è sblocca-

to. Questa enorme riserva di talenti e di possibile r innovamento non è più 

congelata nell'attesa di una soluzione finale. Sempre di più i non-integrati del-

la sinistra diventano pragmatisti. Per esempio, uno dei teorici att iv i del 

"gauchisme" dichiara che, nel mondo pol i t ico francese, assistiamo ad una evo-

luzione significativa dei "pa r t i t i - t u t to fare" verso forme di organizzazione 

nuove, più flessibili, impegnate in torno a problemi concret i , attual i , sul t i po 

dei "task groups" americani. 

"Le problematiche di nuovo tipo, i nuovi modi di esprimersi della 

sensibilità (come la sensibilità ecologica), la percezione intuitiva che 

occorre organizzare diversamente la produzione e le varie fasi della 

vita, che occorre rivedere le frontiere fra tempo libero, cultura, lavoro 

ecc.,... oggi non sono portate avanti da alcuna dottrina, programma, 

alcun tipo di sistema organizzato, neanche dalle correnti che si richia-

mano all'autogestione. Questi problemi sono portati avanti da gruppi 

specifici che spesso hanno una visione estremamente ristretta dei loro 

obiettivi, che non hanno una strategia né una concezione complessiva 

della società, ma che spesso intervengono molto puntualmente in lot-

te che hanno obiettivi molto circoscritti" 2 2. 

Vi è poi un terzo fat tore essenziale: il risveglio della provincia e del-

l 'at t iv i tà civica. La società francese è mo l to meno immobi le di quanto fareb-

be pensare l ' impotenza intellettuale dei part i t i . Un'enorme effervescenza civi-

ca si manifesta dappertut to e in tre anni è t r ip l icato il numero delle associa-

zioni. Ovunque vediamo apparire mi l i tant i di un'al tra natura, non più pol i t ic i , 

vale a dire legati a convinzioni che danno una soluzione complessiva, ma 

pragmatici e civici, che cercano cioè di af frontare specifici problemi cul tural i , 

sociali, economici. 

Queste risorse di r innovamento non fanno ancora sentire il loro peso 

sulle organizzazioni pol i t iche che non sembrano ancora desiderose di novità. 

Esse cominciano però a condizionare l 'establishment burocratico al quale 

pongono problemi mo l to seri. 
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Ciò spinge a credere che, nel sistema pol i t ico francese, questi ambienti 

dirett iv i potranno costi tuire il p r imo elemento di cambiamento. E l 'evolu-

zione dipenderà pr ima dal compor tamento del Presidente, poi dalla scelta 

del nuovo Presidente. 
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Parte Seconda 

LE CONCEZIONI D E L L O STATO 

Il problema dello Stato in una società moderna ha importanza fonda-

mentale ma è mo l to di f f ic i le a f f rontar lo sia per il peso delle tradizioni e delle 

consuetudini che soffocano le amministrazioni pubbl iche, sia a causa del ca-

rattere f i losof ico e morale delle concezioni dello Stato che ci sono state tra-

smesse dalla storia. 

La Francia è uno dei paesi dove questo peso delle pratiche tradizio-

nali e dei p r inc ip i giuridici è più gravoso. Questo spiega da una parte l 'ambi-

valenza dei francesi, i quali detestano la loro Amministrazione e venerano il 

loro Stato, dall 'altra la totale impotenza delle organizzazioni pol i t iche ad af-

frontare un problema estremamente spinoso, sul quale ognuna di loro è in 

fondo mol to divisa1 . 

Questa impotenza e ambivalenza la r i t roveremo sia in materia di go-

verno locale e regionale, sia per quanto riguarda il pluralismo e la partecipa-

zione alle decisioni. 

Esiste tut tavia un'area di consenso almeno impl ic i to , vale a dire quel-

la della Costituzione e delle ist i tuzioni governative di cui essa è garante. 

1. Ist i tuzioni e consenso 

Nel 1958-59, il generale De Gaulle ha tentato di modernizzare e re-

staurare lo Stato francese tradizionale, indebol i to e screditato dalle conse-

guenze della partitocrazia. Il tentat ivo sembrava mo l to audace perché anda-

va cont ro le profonde abi tudini dei c i t tadin i e sconvolgeva il sistema delle 

organizzazioni pol i t iche, salvo il Rassemblement du Peuple Frangais capeg-

giato dallo stesso generale. 

Nondimeno la Costituzione ottenne una maggioranza schiacciante 

al referendum del settembre 1958. Completata dalla r i forma del l 'o t tobre 

1962 che istituiva l'elezione del Presidente a suffragio universale, essa si in-

seri rapidamente nei costumi del Paese. 

Vent i anni dopo not iamo che la rot tura realizzata da De Gaulle ha 

avuto successo cont ro il parere della maggioranza degli esperti. Si riteneva 

che la nuova Costituzione fosse tagliata sulle misure del generale. Ma la 

scomparsa' di quest 'u l t imo non sembra averla sconvolta. Georges Pompidou 
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fu eletto dopo una campagna elettorale mo l to attiva ma di grande regolarità 

"democrat ica" e priva di emozioni. La successione di Pompidou ha dato luo-

go ad una campagna mol to più combattuta. Giscard d'Estaing ha v into con un 

r istretto margine ma, malgrado l ' intensità delle passioni suscitate, la sua legit-

t imi tà non è stata mai messa in discussione. 

Nonostante la vivacità e la contrapposizione delle loro scelte ideologi-

che, i francesi si sono infat t i comportat i con la stessa disciplina e lo stesso ri-

spetto della lettera della legge che caratterizza gli americani. La v i t tor ia data 

per certa del Programma Comune sembrava, in qualche modo, poter rimettere 

in questione queste nuove abi tudini , ma le conseguenze della sconfi t ta della 

sinistra sembrano avere, per un periodo ormai abbastanza lungo, chiuso que-

sta eventualità. Se aggiungiamo che la Costituzione presidenziale ha retto alla 

profonda scossa del maggio 1968, che conteneva potenzial i tà a l t ret tanto for t i 

di quelle, per esempio, del febbraio 1848, possiamo legit t imamente sorpren-

derci del suo successo. 

E' alla luce di questa storia che bisogna comprendere le attuali posizio-

ni dei part i t i . L 'RPR è naturalmente il difensore più strenuo delle ist i tuzioni, 

dato che il suo principale t i t o lo di gloria e la sua influenza sul l 'opinione pub-

blica dipendono dalla sua fedeltà al padre fondatore. Queste posizioni co-

stantemente riaffermate e che costi tuiscono un elemento essenziale della sua 

propaganda, non mancano comunque di creargli problemi, dal momento che 

alla Presidenza siede un personaggio che mo l t i leaders del Rassemblement 

considerano come il loro peggior nemico e anche perché il suo gruppo parla-

mentare è di fa t to il principale strumento d'azione della pol i t ica in corso. 

Questa situazione crea al suo leader Jacques Chirac d i f f ico l tà tali che 

la sua azione ne è come paralizzata. Teoricamente,egli potrebbe mettere in 

scacco il suo rivale, ma questo rischierebbe di rovinare la sua carriera pol i t i -

ca perché in tal modo egli apparirebbe come l'affossatore di ist i tuzioni che il 

suo part i to considera sacre; inoltre lo porrebbe in contrasto con i desideri 

dei suoi parlamentari che temono una nuova elezione più di ogni altra cosa. 

Le sue minacce, t roppo spesso sbandierate, non sono dunque credibi l i . 

E' bene sottolineare ancora una volta che, in def ini t iva, questa situa-

zione consolida le ist i tuzioni ed ha ef fe t t i indiret t i sugli altri part i t i . Si di-

rebbe infatt i che tu t t i gli altr i part i t i , salvo il PCF, possano ormai uti l izzare 

contro i gollisti la Costituzione che De Gaulle sembrava aver voluta a vantag-

gio esclusivo di questi u l t imi . 

Questo discorso riguarda in pr imo luogo la federazione de l l 'UDF. 

Questa raggruppa in ef fet t i mo l t i vecchi avversari espliciti o impl ic i t i non 

tanto del generale quanto della sua Costi tuzione. L'attuale Assemblea, la cui 

rappresentatività non è contestata, non sarebbe stata governabile in regime 

parlamentare2 e l 'UDF può governare e tentare di riorientare prudentemente 
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l 'evoluzione della società francese soltanto grazie al l ' importanza del ruolo e 

delle prerogative presidenziali. 

I " m a " che Giscard d'Estaing ha aggiunto con un certo gesuitismo ai 

" s ì " d i ret t i al generale De Gaulle sono stati spazzati via. 

Non sembra di poter dire la stessa cosa per quanto riguarda il Part i to 

Socialista, il cui programma contiene ancora molte proposte d'ordine costitu-

zionale. Ma se andiamo al di là della retorica, not iamo che due dati costanti , 

po t remmo dire due vincoli della situazione, hanno cambiato completamente 

il comportamento del Partito Socialista in materia, magari senza che i suoi 

leaders o mi l i tant i abbiano accettato di prenderne atto. 

II p r imo di questi dati riguarda i rapport i fra PS e PCF. Se il secondo 

può esercitare un r icatto sul Partito Socialista ut i l izzando l'arma ideologica, 

è questo che, in compenso, occupa una posizione di forza di f f ic i lmente intac-

cabile almeno finché sarà il solo a poter presentare un candidato di sinistra in 

grado di concorrere per la Presidenza. Se è vulnerabile nella classica lot ta fra 

mi l i tant i , il PS mette il suo partner in una condizione d ' in fer ior i tà allorché 

si t rat ta della Presidenza, ist i tuzione cui t u t t i i francesi, anche i mi l i tant i , 

si interessano appassionatamente3. Inol tre i leaders del PS sanno bene che a 

breve termine non possono pretendere di governare con il PC se non dispon-

gono anche, e diret tamente, di quell 'arma fondamentale che è la Presidenza. 

Il secondo dato, sempre presente in modo latente, è apparso ormai alla 

luce del sole: è l ' importanza decisiva della posta in gioco in seno al PS. Si sta-

va quasi per dimenticare che propr io grazie alla sua audacia nella presentazio-

ne unilaterale della propria candidatura e al suo coraggio nella sfortunata cam-

pagna del 1965, Francois Mit terand aveva po tu to imporsi alla testa del PS e 

portar lo alla rinascita che conosciamo. Ma ce lo ha r icordato Michel Rocard, 

rivelatosi all'insieme dei francesi nella campagna presidenziale del 19694 e 

debitore della sua attuale popolar i tà principalmente al fa t to che a mol t i so-

cialisti non-socialisti egli apparve forse un candidato alla Presidenza migliore 

dello stesso Mit terand. 

Tu t to il gioco pol i t ico al l ' interno del PS si è andato strut turando su 

questi due dati. La successione di Mi t terand non è tanto la successione alla 

direzione del PS, quanto alla candidatura presidenziale, vale a dire che questa 

scelta condiziona le oppor tun i tà della sinistra e interessa tu t t i i francesi. I 

leaders del PS sembrano essersi resi conto di ciò, e questo spiega la cautela 

del programma in mater ia5 . 

Infat t i , se decodif ichiamo le loro proposte, ci accorgiamo che esse 

non toccano l'essenziale e che l'attuale evoluzione tende a cancellare sempre 

più l 'aspetto pericoloso di alcune concessioni fatte ai comunist i . 

Il PS proponeva la rappresentanza proporzionale a tut te le elezioni, 

comprese quelle cantonali e regionali f in dal pr imo anno di applicazione del 
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Programma Comune, la democratizzazione del Consiglio Economico e Socia-

le e l 'abolizione dei contro l l i preventivi da parte del Ministero delle Finanze. 

Rifiutava però tu t te le altre proposte del PCF, mentre il suo consenso sulle 

ist i tuzioni regionali era tu t t ' a l t ro che acquisito. 

Evidentemente il PCF è il grande perdente nel quadro di queste novità 

che si delineano sul piano isti tuzionale, ma gli riesce di f f ic i le opporvisi t roppo 

apertamente perché ha scelto una via liberale di modernizzazione. Del resto, 

non può allontanarsi t roppo dal sentimento della stragrande maggioranza dei 

francesi. Chiede la massima espansione della democrazia formale (applicando 

la quale potrebbe risultarne la paralisi delle ist i tuzioni) , ma non il rovescia-

mento delle stesse ist i tuzioni, almeno non apertamente. Questa scelta di fon-

do significa che non è su questo terreno che il PCF darà battaglia. 

La nozione di democrazia è diventata lo slogan principale del PCF. Per 

esempio è il lei t-motiv delle dichiarazioni dei sindaci comunist i , le cui intervi-

ste sono state recentemente pubblicate. Nelle proposte che riguardano il fu tu-

ro del paese, tale nozione resta però imprecisa, come si può rilevare da questo 

breve testo p iu t tos to caratterist ico6 : 

"Democratizzare io Stato significa intraprendere una politica radical-

mente nuova e trasformare gli strumenti attraverso i quali essa viene 

elaborata ed applicata: ridefinire le istituzioni politiche, allargare il 

settore pubblico e nazionalizzato, decentralizzare; lottare contro l'au-

toritarismo, gli arbitrii, la burocratizzazione; applicare nuovi principi: 

partecipazione dei lavoratori, estensione delle libertà, cooperazione 

ecc.; significa anche trasformare gli organi esistenti, sopprimerne altri, 

crearne nuovi" 1. 

Di conseguenza, possiamo dire che la società francese non si pone pro-

blemi ist i tuzionali . Il malessere sociale, la crisi del l 'Amministrazione e dello 

Stato non raggiungono le ist i tuzioni essenziali in torno alle quali si s t rut tura 

la vita pol i t ica francese. 

2. Ambivalenza dei ci t tadini e dei part i t i nei conf ron t i del l 'Amministrazione 

e dello Stato 

Le ist i tuzioni sembrano accettate, ma è il sistema amministrat ivo che 

suscita ora reazioni mol to profonde. I francesi sono sempre stati ambivalenti 

verso il loro Stato: anche se in modo apparentemente cont raddi t tor io , hanno 

sempre vi tuperato la centralizzazione e la burocrazia, pur ammirando, talvolta 

f ino alla venerazione, il senso dell'interesse generale che, secondo loro, solo i 

"Grands Commis" e i veri uomin i di Stato avrebbero posseduto. Da Vauban a 

34 



Tocquevil le e Peyrefit te, la stessa accusa si rinnova a volte con le medesime 

parole. Tuttavia gli autori non conformist i hanno saputo suscitare il consenso 

del pubbl ico, ma non sono mai riusciti a fare accettare né a proporre delle 

vere r i forme. Peyrefit te, forse il meno corrosivo fra questi autor i , giunge alla 

conclusione che occorre rafforzare le ist i tuzioni e decentralizzare, senza però 

indicarci né i mezzi né i l imi t i di un tale sforzo né, naturalmente, i problemi 

che potrebbero derivarne8 . 

Le organizzazioni pol i t iche r i f le t tono questa ambivalenza senza pro-

porre la minima soluzione per la sistemazione dei rapport i f ra c i t tadini e Stato 

in una società diventata, per mo l t i aspetti, diversa dalla società della f ine del 

X I X secolo mo l to più di quanto questa lo fosse r ispetto al l 'Ancien Régime. 

Esse sono unanimi nel proporre misure di decentramento; esprimono osti l i tà 

nei conf ront i dei tecnocrati ; chiedono che il c i t tad ino sia meglio p ro te t to con-

t ro gli a rb i t r i del l 'Amministrazione e che siano modernizzate le procedure. 

Ma non mettono mai qualcosa di concreto dietro queste buone intenzioni 

tranne, eventualmente, qualche intervento mo l to l imi ta to . Più generalmente, 

nessuna organizzazione pol i t ica accetta di trarre le conseguenze che gli scon-

volgimenti avvenuti nella società hanno già, e avranno ancora di più in fu tu ro , 

sul ruolo delle amministrazioni e sulle capacità decisionali del governo. Nessu-

na di esse sembra in grado anche soltanto di porsi il problema. 

Tuttavia dovrebbe sembrare evidente che una gestione del potere, il 

cui equi l ibr io poggiava su un rapporto stretto e cal ibrato di reciproco con-

t ro l lo fra funzionari dello Stato e notabi l i rural i , è stata completamente scon-

volta dal vertiginoso aumento della popolazione urbana passata dal 40% al 

70% . Tu t t i i r isultati delle (poche) inchieste che sono state svolte indicano 

che l 'Amministrazione francese rimane efficace e mo l to benvis ta nelle zone 

rurali, mentre invece suscita irr i tazione ed è sempre meno efficace nelle zone 

urbane. Malessere e alienazione nei rapport i col let t iv i costi tuiscono un feno-

meno t ipicamente urbano 9 . 

Nello stesso modo, e malgrado le apparenze, non è stata t rat ta alcuna 

conseguenza dalla r ivoluzione economica che ha reso la Francia un paese in-

dustriale avanzato, dalle f ront iere aperte. V i sono stati senz'altro adattamenti 

al l ivello di vertice, ma è mancata una riflessione d'insieme sull'inadeguatezza 

di un sistema decisionale estremamente pesante e confuso, che non dispone 

di un'esperienza all'altezza dei problemi che ha di f ronte. 

Lo stesso accade per la r ivoluzione scolastica già realizzata e per quel-

la nel campo delle comunicazioni e dei servizi, che dovremo affrontare a cau-

sa dei nuovi progressi del l ' informat ica. Il Presidente della Repubblica aveva 

incaricato due alt i funzionari di preparare un rapporto sulle conseguenze ge-

nerali del l ' informatica. Si t rat ta di un' iniziat iva oppor tuna che indica l ' im-

portanza del ruolo potenziale della Presidenza, ed è stata accolta favorevol-
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mente dal l 'opinione pubblica, ma non ha provocato nessuna presa di posizio-

ne da parte delle organizzazioni pol i t iche. Più precisamente possiamo notare 

che il Rapporto Nora-Mine 1 0 , già mol to l imi ta to e di taglio tecnocrat ico mal-

grado la sua apertura f i losofica, poneva sul tappeto solo i problemi della po-

lit ica industriale e dell 'occupazione nonché le possibilità teoriche del l ' infor-

matica in materia di decentramento, ma non il problema della totale inade-

guatezza del nostro sistema decisionale, vale a dire della nostra Amministra-

zione, rispetto alle questioni che si presenteranno nei prossimi dieci anni. 

Comunque, anche questi pr imi approcci erano t roppo sofisticati per i part i t i , 

i cui rappresentanti hanno avuto reazioni d'una povertà scoraggiante, in quan-

to si sono l imi ta t i ad util izzare i dati del rapporto per giustificare le loro posi-

zioni tradizional i . 

Se r iprendiamo ora gli atteggiamenti dei par t i t i nel loro insieme sulla 

r i forma amministrativa, not iamo innanzi tu t to che nessuno ha dato grande 

importanza al problema amministrat ivo. T u t t i vogl iono dire qualcosa, ma nes-

suno vuol rischiare di impegnarsi in un campo che sembra rischioso. 

Il PCF sembra più a propr io agio. Esso risponde a t u t t i i problemi con 

una proposta o meglio con una rivendicazione generale di estensione della 

democrazia formale. Le sue parole d 'ordine vertono sulla elett ività e sovrani-

tà delle assemblee. Questa retorica, in teoria, lo mette al riparo da ogni d i f f i -

coltà e gli consente di af frontare qualsiasi d ibat t i to , ma in realtà così facendo 

esso riesce a convincere soltanto i suoi mi l i tant i . T u t t o ciò gli serve sempre 

meno come mezzo di r icatto verso i suoi alleati socialisti, la cui reazione è 

infatt i mo l to viva sia per quanto riguarda le pratiche autori tarie della direzio-

ne del PCF, messe in discussione da parte di una percentuale non trascurabile 

dei suoi stessi mi l i tant i , sia sulle delusioni cui i socialisti sono andati incontro 

durante la loro collaborazione nelle amministrazioni locali con un PCF la cui 

pol i t ica è sempre più manipolatoria. Un part i to che r i f iu ta al suo interno ogni 

l ibertà elettorale è sempre meno credibile allorché propone l'elezione a tu t t i i 

l ivelli come soluzione ai mali dell 'oppressione capitalista. 

Il PS è più prudente e più realista, ma le sue proposte in campo ammi-

nistrativo sono sempre imbarazzate e vaghe perché f r u t t o di un compromesso 

fra giacobini e autogestionari e fra moderati e radicali, divisioni che del resto 

sono mol to approssimative e non coincidono neanche con la d icotomia destra 

-sinistra. 

Edgard Pisani, ex-ministro gollista ora recuperato dal PS e convinto 

sostenitore della r i forma regionale, voleva spingere il part i to ad una presa di 

posizione mo l to più v igorosa 1 1 , ma non ci è riuscito malgrado l 'appoggio ri-

cevuto dagli amici di Rocard. 

L 'RPR non è così deciso come a pr ima vista potrebbe sembrare. Nel 

programma resta abbastanza giacobino, ma respinge questa interpretazione. 
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Esso sostiene un impegno risoluto nella decentralizzazione e reclama la re-

sponsabilizzazione del c i t tadino e la sua protezione cont ro l 'Amministrazione. 

Lo stesso Chirac ha svolto un'ampia crit ica del Ministero delle Fi-

nanze: 

"Suscitando la pressoché generale sorpresa degli altri paesi, siamo or-

ganizzati in modo che un unico Ministero, quello dell'Economia e del-

le Finanze, fa tutto, gestisce tutto, decide di tutto nel settore quasi 

universale dell'economia e delle finanze. Lo ritroviamo infatti a volte 

alla partenza, sempre all'arrivo della quasi totalità degli atti del gover-

no ... Tuttavia, questa stessa onnipresenza dell'Amministrazione cen-

trale delle Finanze, i suoi estesi poteri d'intervento, di sorveglianza e 

di controllo su tutta la vita amministrativa, e in larga parte sull'attivi-

tà economica, hanno alla lunga un effetto paralizzante, malgrado o 

forse (per un curioso rovesciamento delle cose) proprio a causa dell'al-

ta qualità e competenza degli uomini che operano in questa Ammini-

strazione. Alle stesse conclusioni si arriverebbe se analizzassimo i rap-
•/A 2 

porti fra questi servizi cresciuti a dismisura e i cittadini 

Dietro queste apparenze possiamo scoprire una lot ta assai confusa fra 

"g iacobin i " maggioritari, che si esprimono rumorosamente, e "g i rond in i " più 

discreti, che ut i l izzano le parole di De Gaulle sulla decentralizzazione e il suo 

impegno, dopo il 1968, per la r i forma regionale. I giacobini hanno I' "esclu-

siva" dell 'eredità gollista e posseggono il leader più carismatico per i mili-

tant i , Michel Debré. I girondini hanno in comune una sensibilità p iu t tosto che 

un vero impegno. Il sindaco di Bordeaux, Jacques Chaban Delmas - coinci-

denza storica curiosa quanto casuale - ne sarebbe il portavoce. Possiamo no-

tare nei gollisti un legame mo l to for te fra l 'ost i l i tà a l l 'ordinamento regionale e 

quella verso l 'Europa. Per ora il secondo problema ha fa t to passare in seconda 

linea il pr imo. 

Anche l ' U D F è mo l to divisa. Una parte delle organizzazioni che la co-

sti tuiscono, trascinate da Jean-Jacques Servan-Schreiber sono state, a suo 

tempo, vivacemente regionaliste. Lo stesso Giscard d'Estaing, nei programmi 

che presentava prima della sua elezione alla Presidenza, si era impegnato pru-

dentemente ma chiaramente a realizzare il decentramento, al punto che, 

quando nominò Servan-Schreiber Ministro delle Ri forme, una parte della 

stampa ritenne di poter annunciare che le regioni avrebbero avuto presto le 

loro assemblee elette a suffragio universale. Accadde invece che, mo l to presto, 

Giscard fece macchina indietro e, come già Pompidou, divenne ostile ad ogni 

decentramento che andasse oltre il l ivello del d ipar t imento. Il problema del 

decentramento comunque cont inua a preoccupare sia il Presidente che l 'UDF. 

In proposito, nel "Programma di B lo is" , il Primo Ministro Raymond Barre 
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"Per varie ragioni storiche, la nostra organizzazione politica è carat-

terizzata da un eccessivo accentramento e dalla rigidità di certe proce-

dure amministrative. Troppo spesso i francesi vedono lo Stato solo 

come una burocrazia protettrice ma anonima ... Bisogna dunque crea-

re fra amministrazione e amministrati le condizioni di un vero dialogo. 

Bisogna semplificare le procedure amministrative e le formalità che 

ingombrano la vita quotidiana. Bisogna infine procedere ad un vero 

decentramento dei poteri, allargando l'autonomia delle collettività 

locali e dando più iniziativa ai cittadini stessi nell'ambito di queste 

collettività" 1 3  

Il programma proponeva, fra l 'a l t ro, alcune r i forme per facil i tare lo 

sviluppo dei poter i locali, a partire dall'analisi del problema fiscale. I comuni 

disporrebbero progressivamente del cont ro l lo del f inanziamento delle attivi-

tà connesse sia alle proprie antiche competenze, sia alle nuove responsabilità. 

I comuni con meno risorse, che debbono affrontare fo r t i spese, potrebbero 

contare su un m in imo di risorse garantito. Al sindaco verrebbe r iconosciuto 

uno status che gli assicurerebbe garanzie professionali e sociali corr ispondenti 

alle sue responsabilità e ai servizi resi al bene pubbl ico ecc. 

Il governo ha effet t ivamente messo in cantiere un'ampia r i forma lo-

cale ma l' impresa sembra di f f ic i le e relativamente poco efficace se non si 

avrà il coraggio di affrontare il problema alle radici. L ' U D F come organizza-

zione si accontenta ormai, come l 'RPR, di formule vaghe e di buone inten-

zioni. 

3. Il decentramento: soluzione di f f ic i le ma indispensabile 

Il problema del decentramento è di importanza capitale in un paese 

come la Francia, soffocato da un modello di accentramento amministrat ivo 

ormai superato. E' anche la pr ima volta che la società francese si trova a dover 

affrontare, con assoluta urgenza, un problema essenziale di r i forma della pro-

pria gestione interna. 

La questione del decentramento è stata posta al l 'ordine del giorno f in 

dagli anni '60 come una naturale conseguenza del successo o t tenuto da De 

Gaulle con l 'a iuto di Debré nell 'opera di restaurazione dello Stato. Uno Stato 

centrale più for te , più stabile e più un i to a livello di potere centrale deve po-

ter contare, se si vogliono evitare squil ibri pericolosi, su poteri locali anche 

essi più solidi. Furono i tecnocrati liberali mo l to bene accetti dal generale e i 

clubs intel let tual i , come il Club Jean Moul in , ad influenzare maggiormente 

la dot t r ina dell 'epoca: cioè la regione vista come sostegno privi legiato di un 

38 



decentramento che doveva rispondere a due t ip i di preoccupazioni: impedire 

lo spreco delle finanze pubbliche, fatale nel sistema precedente che non pote-

va sottrarsi alla richiesta generalizzata di credi t i ; rendere i c i t tadini più respon-

sabili e democratizzare cosi la gestione degli affari pubbl ici . 

De Gaulle, da parte sua, cercò innanzi tut to una soluzione "ammin i -

strat iva" che aveva il vantaggio di non porre problemi giuridici , di sottrarsi a 

ogni ingerenza dei part i t i e, soprat tut to , di essere pienamente control labi le. 

I decreti del marzo '64 crearono le regioni amministrat ive e r i formarono l'ap-

parato dello Stato a livello dipart imentale e regionale. Questa r i forma non det-

te però i risultati previsti. I Comitat i di Sviluppo Economico Regionale 

(CODER) erano format i da notabi l i locali, t i to lar i di altre funzioni i quali, 

naturalmente, cercavano di favorire innanzi tu t to gli altri interessi di cui erano 

responsabili in tali funzioni . Dopo un pr imo momento di entusiasmo, quasi 

tu t t i i progetti sottoposti dai CODER cominciarono ad essere accantonati 

senza discussione per l 'enormità delle spese che avrebbero comportato, e tut-

to ricadde mo l to presto nella consuetudine delle contrat tazioni clientelari 

sviluppate dalla cerchia ristretta dei notabi l i locali per investire e aggirare il 

potere amministrat ivo. 

Deluso da questi risultati e impressionato dal cl ima di rivendicazioni 

globali scatenato dal movimento del maggio '68, che chiedeva più partecipa-

zione, anzi autogestione negli affari della col let t iv i tà. De Gaulle decise di fare 

del decentramento regionale il cavallo di battaglia per riprendere il cont ro l lo 

del sistema pol i t ico. Ma malgrado un impegno personale mol to deciso, non 

riuscì a coinvolgere i francesi. Il fa t to è che la r i forma da lui proposta non su-

scitava t roppi entusiasmi: da una parte la Regione non veniva dotata di una 

vera Assemblea elettiva ma di un Consiglio, cost i tu i to da personaggi elett i in 

altre sedi e da esperti (al pari dei tecnocrati il Generale aveva indietreggiato 

davanti al suffragio universale); dall 'altra il nuovo ente aveva il r isultato di 

eliminare il ruolo del Senato quale rappresentante dei Comuni e nei con-

f ron t i del Capo dello Stato: il che equivaleva quasi a sopprimerlo. 

Questa soluzione provvisoria, che cumulava gli svantaggi, fu abbando-

nata da Pompidou il quale, cont ro il parere negativo del suo stesso Primo 

Ministro Chaban-Delmas, spinse ad una conclusione che prevedeva un'art ico-

lazione meno complessa che sanciva lo stato di fa t to cui si era giunti e raffor-

zandolo. Tuttavia la r i forma del luglio 1972 doveva essere, nelle intenzioni 

di Pompidou, il punto di partenza per altre r i forme come quella sul dipart i-

mento, che egli giudicava più concreta. La preparazione di questo nuovo cor-

so del decentramento fu aff idata a Alain Peyrefit te. Questi fece condurre, tra 

la f ine del '73 e l ' in iz io del '74, una serie di studi sociologici prel iminari che 

dimostrarono in modo chiaro come il nodo principale dell 'attuale sistema 

pol i t ico-amministrat ivo francese stesse non tanto nella centralizzazione 

39 



gerarchica vera e propria, quanto nelle barriere insormontabi l i che esso crea-

va, e tali da rendere impossibile qualsiasi tentat ivo di razionalizzare l 'apparato 

amministrat ivo, ringiovanire con strumenti democrat ici le élites locali ed am-

pliare la partecipazione dei c i t tadin i . Gli autori di questo rapporto notavano 

in particolare: 

"Ciò che caratterizza la gestione territoriale degli affari pubblici, non 

è tanto uno squilibrio di poteri a favore di Parigi, quanto piuttosto la 

diffusione e la confusione delle responsabilità ai vari livelli gerarchici 

territoriali e fra l'amministrazione e i notabili. I poteri di decisione e 

di influenza sono concentrati ad ogni livello, e non soltanto al verti-

ce, nelle mani di un ristretto numero di persone ... Nel suo stato at-

tuale, il sistema sembra sufficientemente articolato per consentire al-

le varie parti in causa di risolvere agevolmente i problemi. I responsa-

bili locali ritengono che bisognerebbe piuttosto ridurre il numero del-

le persone che intervengono nella gestione degli affari pubblici e si di-

chiarano soddisfatte del modo in cui questi sono attualmente gestiti. 

L'assenza di partecipazione è però la conseguenza di questo sistema 

che funziona bene soltanto nell'ombra' 4 4. 

L'avvento al potere di Giscard d'Estaing, anziché provocare come si 

credeva un nuovo sforzo nel senso di decentramento, consentì a Chirac di af-

fossare i r isultati della ricerca avviata da Peyrefitte impedendone la pubblica-

z ione 1 5 . Dopo molte perplessità e l 'abbandono dell ' incarico da parte di Chi-

rac, t u t t o il problema passò a Olivier Guichard, altro ex-IVinistro gollista ma 

con fama di decentratore. Guichard si propose a sua volta di realizzare un de-

centramento comunale. Questa nuova forma di decentramento, sulla quale si 

è attualmente impegnati, incontra notevoli ostacoli perché i sindaci, che do-

vrebbero esserne i principali beneficiari teorici , mostrano generalmente uno 

scarso favore in quanto sono interessati al mantenimento del sistema attuale 

che li protegge da ogni rischio. 

Questa lunga vicenda mette in evidenza l'assenza totale dei part i t i po-

l i t ic i in un d iba t t i to di importanza essenziale. Nel 1964 protagonisti erano i 

sindacalisti insieme agli al t i - funzionari ; nel 1969 il progetto di r i forma fu ela-

borato da un ministro e da un gruppo di lavoro al di fuor i di ogni con ta t to ; 

nel 1973-1974 le analisi del gruppo di lavoro Peyrefi t te non furono presentate 

al l 'opinione pubbl ica; nel 1977 il giuoco è svolto dai rappresentanti dei sinda-

ci e dai consiglieri del Presidente: in tu t te queste varie occasioni, i part i t i 

hanno avuto una presenza ed un ruolo di scarsissimo peso. 

Né t roviamo un'eco significativa di questi d ibat t i t i nei programmi e 

nelle attuali discussioni dei par t i t i . Questi, al di là dei camuf fament i retorici 

che abbiamo brevemente segnalato nella sezione precedente, sembrano avere 

soltanto tre t ip i di interessi m o l t o precisi: 
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1. dimostrare che impediscono gli eccessi del l 'Amministrazione sui di-

r i t t i locali t radizional i ; 

2. ottenere che siano messe a carico dello Stato le spese t roppo pesanti 

per i comuni ; 

3. manifestare un'opposizione valida ad un'Amministrazione tecnocra-

tica incapace di capire i bisogni dei c i t tadin i , che solo i par t i t i sono in grado di 

conoscere e di difendere. 

Per quanto riguarda le posizioni pratiche di f ronte alle r i forme impo-

ste, not iamo che la loro reazione ha innanzi tu t to un carattere di passività. I 

part i t i , su questo terreno, svolgono il gioco locale per non rischiare di com-

promettere i loro interessi elettoral i : se l 'Amminist razione gioca la carta del 

decentramento comunale, essi la seguono come già l'avevano seguita a propo-

sito del decentramento dipart imentale o regionale. E, allo stesso modo, con-

tr ibuiscono alla sconfi t ta o al soffocamento di tu t te queste r i forme che la loro 

passività, più o meno ostile, paralizza. 

Dopo aver esaurito tu t te le successive possibilità di soluzione, il decen-

tramento appare sempre impossibile, anche se è evidente quanto esso sia indi-

spensabile e urgente. Anche se gli atteggiamenti sembrano essere cambiati col 

passare del tempo, non sarà mai possibile uscire dal vicolo cieco finché i fran-

cesi non si renderanno conto che bisogna pensare in termin i di governo locale 

e non più d'amministrazione locale. Per il momento, le organizzazioni pol i t i -

che francesi, malgrado tu t t i gli esempi e controesempi stranieri, sono ancora 

incapaci, non soltanto di ammettere questo concetto, ma anche di discuterlo. 

4. Il r i f iu to della partecipazione e del plural ismo 

Le posizioni dei part i t i sono vaghe e confuse anche a proposi to degli 

altr i e numerosi problemi che pone l'organizzazione di uno Stato moderno. 

Non parleremo delle "pseudo-r i forme" raccomandate dal l 'uno o l 'a l t ro su 

punt i precisi, come per esempio la r i fo rma delle Finanze, già richiesta dal-

l 'RPR ed ora imposta cont ro di esso dal nuovo governo Barre. Il giornale 

Le Monde ne faceva un'analisi il 7 aprile 1978: 

"La riforma più interessante è la divisione del Ministero dell'Econo-

mia e delle Finanze in due dipartimenti: Economia e Bilancio. Il Pri-

mo Ministro intende conservare le proprie prerogative in questi due 

campi, controllando personalmente i progetti economici e monetari, 

nonché le questioni europee e i problemi internazionali. Barre ha 

l'intenzione di riunire regolarmente a Palazzo Matignon il Comitato 

economico e sociale formato dai ministri interessati. Il Ministro del 
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Bilancio si occuperà delle entrate e delle spese pubbliche, quello del-

l'Economia sovrintenderà alla regolamentazione generale dell'attività 

economica. Per il futuro, il problema è di sapere se la riforma abboz-

zata avvia un vero smantellamento di quella cittadella amministrativa 

ereditata dalla monarchia, che è il Ministero delle Finanze, vero Stato 

nello Stato, o se invece la divisione provvisoria instaurata non serva ad 

altro che a consentire all'attuale Primo Ministro di disporre di tutta 

l'autorità necessaria nel campo economico e finanziario'" 6. 

Le prime impressioni pubblicate nello stesso numero del giornale 

esprimono di f f idenza: 

"Non si poteva essere più chiari: gli affari importanti continueranno 

ad essere trattati a Matignon,.vale a dire all'Eliseo, come si faceva 

già. Da questo punto di vista comprendiamo che l'Economia e le Fi-

nanze non possono essere assegnate a dei personaggi di primo pia-

no'" 1. 

Ma è essenziale comprendere meglio qual è la concezione che le orga-

nizzazioni pol i t iche francesi hanno attualmente in mer i to alla partecipazione 

dei c i t tadin i nei loro rapport i con le strut ture pubbliche. 

Questo punto fondamentale non è a f f ronta to apertamente o anche 

coscientemente dai part i t i francesi, che sembrano vedere in esso soltanto un 

fa t to dot t r inale, anziché materia di riflessioni per un d ibat t i to a f in i concreti. 

A sinistra, coloro che cont inuano a richiamarsi al marxismo, risolvono 

il problema cont inuando a dissertare sul potere dello Stato che rappresenta 

gli interessi capitalistici o i grandi monopol i (espressione più propriamente 

comunista)1 8 . A destra ci si r i fà al pamphlet, diventato ormai un classico, di 

Giscard d'Estaing, che auspica un migl ioramento dei rapport i del l 'utente con 

l 'Amminist raz ione, senza però vedere in ciò un problema particolare. Gli in-

novatori dell 'autogestione, per quanto audaci, o forse propr io perché lo sono 

f ino all' incoscienza, credono di possedere le soluzioni anche se non sono riu-

sciti a porsi concretamente il problema. 

Invece, le organizzazioni pol i t iche potrebbero avere un ruolo che forse 

non è trascurabile ma non vogl iono ammetter lo. In ef fe t t i esse r ivolgono tu t t i 

i loro interventi in una sola direzione, cioè quella della difesa del c i t tad ino 

cont ro l 'Amminist raz ione, ponendo mo l to più raramente la questione assai 

più importante che è quella del po te re 1 9 . E senza toccare mai seriamente il 

problema della responsabilità del c i t tad ino nelle decisioni di carattere pub-

blico. 

Il Part i to Socialista, o p iu t tos to i gruppi più innovatori in seno ad es-

so, hanno fa t to qualche sforzo di riflessione in questa direzione. Ma siamo an-

cora ad un livello mol to do t t r inar io ed u top ico, che mira più spesso a convin-

cere delle v i r tù del socialismo che a realizzare qualche cosa di concreto. 
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D'altra parte, e soprat tut to , sembra che vi sia un 'ant inomia fra le preoccupa-

zioni di difesa cont ro gli arb i t r f (profondamente legate alle rivendicazioni 

egualitarie della sinistra, ma presenti anche a destra) ed i rischi d'ineguaglian-

za impl ic i t i in una più attiva partecipazione dei c i t tadini . Di questa contrad-

dizione, per il momento, i part i t i non sembrano curarsi, così come della ma-

tur i tà dei francesi che appaiono ormai mo l to più preparati ad accettare ri-

forme capaci di mettere in questione il fet iccio dell 'egualitarismo amministra-

t ivo che i part i t i cont inuano a difendere accanitamente?0. 

Questo innato pervicace conservatorismo finisce col renderli impotent i 

di f ronte al l 'Amministrazione, che essi attaccano col solo risultato di raffor-

zarla (o forse, propr io per rafforzarla). Il che spiega la loro mancanza d' inte-

resse per i problemi concreti che tut tavia essi hanno davanti. 

Farò un esempio che mi sembra part icolarmente significativo propr io 

perché non presenta un problema pol i t ico nel senso classico del termine: il 

problema dei rapport i fra l 'Amminist razione delle Telecomunicazioni e gli 

utent i del telefono. Poco dopo la sua elezione, il Presidente Giscard d'Estaing 

decise di attr ibuire una quota notevole del bilancio dello Stato (e delle auto-

rizzazioni di credito) al l 'Amministrazione delle Telecomunicazioni aff inché 

questa potesse colmare il più rapidamente possibile il r i tardo della Francia 

in materia di telefoni. Questa decisione, presa nonostante una lunga campa-

gna stampa promossa da un'associazione di utent i che vi si opponeva, ha fat-

to di questa Amministrazione, con 25 mi l iardi di franchi annuali di credito, 

il più grosso investimento esistente in Francia. Gli u tent i reclamavano, se 

non una partecipazione nelle decisioni, almeno il d i r i t to di essere regolar-

mente informat i sul l 'andamento dei servizi e dei rapport i fra utent i ed Am-

ministrazione. Questo d i r i t to è stato loro costantemente negato. L 'Ammin i -

strazione r i f iuta di discutere sia la quali tà dei servizi che i mezzi per miglio-

rarla; r i f iuta di considerare il parere degli utent i sulla scelta da fare tra gli 

investimenti per nuove linee e quell i destinati agli impiant i di commutazione 

che consentono di far scorrere il t ra f f ico ; malgrado gli impegni del Ministero 

da cui dipende, essa sostiene che gli investimenti destinati alla realizzazione 

della fatturazione elettronica, che è l 'unico modo con il quale l 'utente può 

control lare le fat ture, non sono assolutamente pr ior i tar i . 

Alle pressioni dell'associazione degli u tent i , l 'Amministrazione ri-

sponde creando e sovvenzionando una contro-associazione. Le organizzazioni 

pol i t iche prestano un orecchio p iu t tos to distrat to al problema e r ispondono 

genti lmente ad un questionario sui mezzi per proteggere i d i r i t t i del l 'utente, 

promosso dall'associazione al l ' in iz io della campagna elettorale. Il Partito 

Repubblicano (il par t i to del Presidente, nucleo de l l 'UDF) risponde che " i n 

questo campo da mo l t i anni la Francia è all 'avanguardia" e cita progett i non 

ancora realizzati, mentre la densità della rete telefonica francese è attual-
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mente la più debole d 'Europa, eccettuata la Spagna (13,44 linee ogni 100 

abitanti contro 17,24 in Italia, 21,22 in Germania Federale e 38,44 in Sviz-

zera). 

Con questo o t t imismo si evita di rispondere al quesito di fondo, ri-

guardante i d i r i t t i degli utent i e la loro protezione. Anche l 'RPR ha risposto 

in modo tr ionfal is t ico, e trova il modo di rivendicare a Pompidou la decisione 

di promuovere l ' investimento in favore dei telefoni. 

Il problema dei d i r i t t i del l 'utente non viene del t u t t o eluso ma la ri-

sposta deve essere ricercata, secondo il Rassemblement, "nella necessità di 

restituire al potere pol i t ico il contro l lo reale del l 'Amministrazione dei tele-

f o n i " in quanto "l 'Assemblea e il Ministro sono i mezzi migl ior i di cont ro l lo 

democratico del l 'Amminist raz ione ...". 

Il Part i to Comunista ha invece fa t to r i fer imento ad un suo progetto 

che prevede, per t u t t i i servizi pubbl ic i , la rappresentanza degli utent i e del 

personale nelle istanze di decisione. Questo sistema, in pratica, non è appli-

cato in nessuna impresa nazionalizzata malgrado le promesse del tempo del-

la Liberazione, e la stessa CGT, che in questo settore si identi f ica col PCF 

ancor più che altrove, se ne è completamente disinteressata. 

Soltanto il Partito Socialista ha risposto in modo più preciso alle do-

mande del questionario. Ma le risposte restano poco significative in quanto, 

chi le ha date, era contemporaneamente membro della direzione dell'Asso-

ciazione, e ciò rivela un interesse mol to scarso per tu t ta la questione da par-

te del par t i to. 

Le risposte di numerosi candidati al Parlamento interpellati sono sta-

te mo l to più concrete, anche se hanno sempre privi legiato la difesa del con-

sumatore senza porre il problema dei rapport i fra c i t tadin i ed Amministra-

zione e dei cambiamenti necessari in tali rapport i . 

Per quanto riguarda il plural ismo sociale e istituzionale, r i t roviamo 

10 stesso approccio retorico e la stessa impotenza pratica a porre o anche 

solo a capire il problema. 

La Francia è un paese di antica tradizione pluralista, tut tavia sem-

pre drammaticamente diviso fra un liberalismo di fa t to in materia di asso-

ciazioni e di corpi intermedi da una parte, e, dall 'altra, una passione giaco-

bina ed egualitaria che, per assicurare una uguaglianza di t ra t tamento fra i 

c i t tad in i , si rivela incapace di retrocedere davanti alla peggiore un i fo rmi tà 

e alla più completa atomizzazione. Questa ambivalenza impedisce di porre 

11 problema del plural ismo nei termini nuovi che la profonda trasformazio-

ne della società ormai richiede. La soluzione francese ai problemi posti dal-

la necessità e dai l imi t i del plural ismo in una società complessa è infat t i 

sempre il ricorso allo Stato. Se lo Stato vieta ad un qualsiasi gruppo di er-

gersi a difensore dell'interesse generale, esso potrà cosi impedire le devia-
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zioni del potere e gli abusi di un gruppo o di un al tro. Sostituendosi a tu t t i i 

gruppi, esso monopol izza l'interesse generale che diventa di fa t to anch'esso 

una sua prerogativa. Ma in tal modo, se vengono effett ivamente el iminati un 

certo numero di rischi di strumentalizzazione, con il restringere il campo di 

azione dei c i t tadin i la società viene privata di una quant i tà di iniziative valide. 

Ma un risultato ancora peggiore è che l 'azione organizzata dei c i t tadini viene 

così deviata e cristallizzata in una direzione negativa: dal momento che il suo 

cont r ibu to posit ivo sarà non solo non r iconosciuto ma verosimilmente anche 

cr i t icato, il c i t tad ino att ivo troverà naturalmente mo l to più facile e uti le man-

tenersi in uno stato di contestazione permanente. L 'Amminist raz ione ne pa-

gherà doppiamente il prezzo con d i f f ico l tà di ogni sorta. I part i t i in questa 

faccenda esprimono molte buone intenzioni, ma nessun progetto. Il PS si 

compiace dello sviluppo delle associazioni e dichiara di volerle favorire. Anche 

il Presidente della Repubblica si dichiara favorevole, ma l 'UDF lo segue mal-

volentieri, anche se certe misure sono previste nel suo programma. 

Due u l t ime osservazioni complementar i : 

1. Lo svi luppo delle associazioni di difesa comincia a creare un proble-

ma nelle decisioni pubbliche. Se non saranno trovate nuove formule si arriverà 

presto ad una paralisi completa del sistema decisionale. 

2. L 'Amminist raz ione francese non concepisce ancora il contro l lo di 

un insieme sociale se non attraverso l ' impiego di rigide norme del t u t t o imper-

sonali. Per essa è indispensabile l 'un i fo rmi tà del campo d'azione senza riuscire 

ancora a concepire che la dif ferenziazione è il corol lar io principale della com-

plessità e della l ibertà, e che dunque ogni vera pol i t ica pubblica esige che se 

ne tenga conto, vale a dire che si faccia ricorso a strategie differenziate. 

Le organizzazioni pol i t iche hanno completamente ignorato tali ragio-

namenti e cont inuano a considerare le associazioni come campo di colonizza-

zione, o almeno di strumentalizzazione ai loro f ini . Non si rendono assoluta-

mente conto del rischio di paralisi che un'accettazione indiscriminata dei 

gruppi contestatori e delle loro istanze potrebbe provocare. Inf ine, e soprat-

tu t to , le organizzazioni pol i t iche cont inuano a restare vincolate a l l 'Ammini -

strazione come in un rapporto di "d ipendenza" , e pertanto è naturale che 

cont inu ino a difendere lo Stato amministrat ivo. 

5. Vischiosità del l 'Amministrazione e impotenza dei par t i t i 

In mo l t i paesi, fra i quali l ' I tal ia, il processo di indispensabile simbiosi 

fra pol i t ica e Amministrazione, fra la mental i tà rout iniera del funzionario sta-

tale e l 'elaborazione di pensiero, e se possibile di ricerca, del pol i t ico, porta ad 
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una colonizzazione dell 'Amministrazione da parte della polit ica. Tendenza 

mol to pericolosa in quanto portatr ice di corruzione e d ' impotenza, fat tore di 

alienazione del c i t tadino. 

La Francia conosce invece il d i fe t to completamente opposto: qui è 

l 'Amminist razione che colonizza la pol i t ica. Questa soluzione presenta alcuni 

vantaggi, fra i quali: stabil i tà, responsabilità nella gestione, assenza di corru-

zione; ma ha anche inconvenienti mo l to gravi, in particolare l ' immobi l ismo. 

Abb iamo già visto: 1) che spesso i leaders dei part i t i sono funzionari 

dello Stato; 2) che i part i t i ricavano tu t te o quasi le loro risorse intel lettual i in 

seno alle funz ion i pubbl iche; 3) che anche mol t i dei loro quadri a medio livel-

lo sono insegnanti o funzionari . 

Abb iamo pertanto ragione di credere che per i part i t i sia mo l to d i f f i -

cile arrivare a mettere in discussione la monopol izzazione dell'interesse gene-

rale da parte dello Stato, vale a dire da parte della casta dei funzionar i . Vivaci 

cri t iche si erano levate pr ima del 1968 cont ro questo stato di cose21. 

Maturate nei circol i cul tural i del periodo gollista esse furono soffocate 

dalla crisi del maggio 1968, anche se questa poteva apparire, fra l 'a l t ro, anche 

come una r ivolta del c i t tad ino contro una società statalizzata. Dopo l'accanto-

namento del discorso di Chaban Delmas sulla "società bloccata" (settembre 

1 9 6 9 ) 2 2 , poco per volta e insensibilmente, la contestazione è stata assorbita 

e recuperata da parte dello Stato amministrat ivo. I sostenitori d i Giscard 

d'Estaing, che l'avevano appoggiata nella loro cr i t ica dello Stato U D R , non 

hanno esitato ad approf i t tare a loro volta di questa colonizzazione. E' vero-

simile che i socialisti avrebbero fat to lo stesso. In ogni caso nessun part i to fa 

r i fer imento a questo problema nei propr i programmi. 
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Note 

(1 ) D o p o m o l t i a l t r i , u n osservatore di s in is t ra , a t t e n t o alle v icende p o l i t i c h e , ha spiegato 

bene questo f e n o m e n o in un l i b r o usc i to l ' a n n o scorso: " L a Franc ia è (...) il paese del 

segreto. Su questa te r ra di c o n t a d i n i , la d i f f i d e n z a natura le è d i ven ta ta un t i c b u r o c r a t i -

co ... I n s o m m a la Franc ia è, in man ie ra spaventosa, il paese d e l l ' U f f i c i o - S o v r a n o . N o n o -

stante le apparenze essa ama l ' o r d i n e . N o n s o l t a n t o l ' O r d i n e Mora le , p r o t o t i p o cu i si ri-

c h i a m a c o n t i n u a m e n t e e con n u o v i slogan la dest ra classica, m a anche l ' O r d i n e di sini-

stra, che si c h i a m a serv iz io del la R e p u b b l i c a e de l la Naz ione , devoz ione al la Patr ia e alla 

Democraz ia . Cioè ancora l ' ideale del g i a c o b i n i s m o sempre r i n g i o v a n i t o e ma i d i m e n t i c a t o 

(...). La Francia (...) è il paese dove il governo fa la voce grossa e pre tende d i essere ubb i -

d i t o da t u t t i . Nei pe r iod i faust i ques to accade davvero , (...) m a è vero che la Franc ia è an-

che il paese del la l i be r tà , de l la Marsigl iese, del b e r r e t t o f r i g i o , de l la generosi tà e degl i 

slanci d i cuore , d e l l ' a m o r e f o r t e e s incero per la d e m o c r a z i a ( . . . ) " . 

Pai l let M. , Le rève et la raison — Pour une revolution de la politique, L a f f o n t , C o l l e c t i o n 

L ibe r tà 2 0 0 0 , 1 9 7 7 , p p . 2 1 8 segg. 

(2) La v i t t o r i a del la s in is t ra avrebbe p r o d o t t o u n a d i s t r i b u z i o n e m o l t o diversa dei seggi 

m a non avrebbe c a m b i a t o l ' e q u i l i b r i o generale rec ip roco dei q u a t t r o grandi g r u p p i , p ro -

d u c e n d o una f o n d a m e n t a l e i ngove rnab i l i t à d i ta le r i p a r t i z i o n e in regime s t r e t t a m e n t e 

par lamentare . 

(3) C o m e t e s t i m o n i a n o le elevate pe rcen tua l i d i v o t a n t i al le e lez ion i pres idenzia l i e i r i-

p e t u t i r i su l ta t i de i sondaggi . 

(4) E ' s t a t o c a n d i d a t o del PSU, p a r t i t o d i s in is t ra social ista, o t t e n e n d o solo il 4 % dei v o t i , 

ma c o n un b u o n successo di s t ima. 

(5) U n u o m o de l la s in is t ra e x t r a p a r l a m e n t a r e lo d ice m o l t o bene: " I n t e r m i n i n o b i l i , que-

sto si c h i a m a 'avere il senso d e l l o S ta to ' , o ' c o m p o r t a r s i d a u o m o d i S ta to ' . Cos ì si stabi-

lisce l ' equ iva lenza f ra la s in is t ra e la dest ra al d i là degl i s c o n t r i ideolog ic i e p o l i t i c i . Ben 

segnato il t e r r e n o di g i u o c o e r i spe t ta te le regole, il g iuoco (la presa del p o t e r e o il man-

t e n i m e n t o del po te re ) è ch ia r iss imo. C h i u n q u e r i f i u t i d i pors i su questo t e r r e n o , d i appl i -

care r igorosamente le regole e d i m o b i l i t a r s i s o l t a n t o sul p i a n o e le t to ra le , è sospet to . 

A s in is t ra c o m e a des t ra i d i s o r d i n i e le u t o p i e dei gauchistes s o n o denunc ia t i con la p iù 

grande v io lenza, f ra d u e aspersioni d i acqua benede t ta d i m a r c a 'pa r tec ipaz ione ' per la 

destra, 'au toges t ione ' per la s i n i s t r a " . 

L o u r a u R., "Que l les Nat iona l i sa t ions? (ou la c o u r b u r e de la p o l i t i q u e i n s t i t u é e ) " in 

Autogestion et socialisme, n. 4 0 , p p . 29 -30 . 

(6) Questa è anche l ' impress ione che si t rae dal d iscorso d i Georges Marchais davant i al 

C o m i t a t o cent ra le del 2 6 - 2 8 apr i le 1 9 7 8 : " I l secondo grande o r i e n t a m e n t o de l la nos t ra 

a t t i v i t à r iguarda gli o b i e t t i v i d e m o c r a t i c i . A ques to p r o p o s i t o si t r a t t a , in p r i n i o l u o g o , 

de l l ' az ione da c o n d u r r e per la d i fesa e l 'es tens ione dei d i r i t t i de i lavora to r i ne l l ' impresa , 

.... d i l o t t a re per fa r la f i n i t a c o n questo s is tema e le t tora le p r o f o n d a m e n t e ing ius to , che 

deve essere s o s t i t u i t o dal la rappresentanza p r o p o r z i o n a l e , per t u t t e le assemblee e le t t i ve . 

Si t r a t t a d i agire per o t tene re q u a n t o è possibi le in mate r ia d i a l la rgamento de i p o t e r i e 

dei mezz i de i c o m u n i , d i p a r t i m e n t i , reg ion i ... L o t t a r e a l i ve l lo nazionale e a l i ve l lo regio-

nale per u n a i n f o r m a z i o n e rad io te lev is iva p i ù o b i e t t i v a e p lu ra l i s ta . . . " . 

(7) Fabre J., H u i c k e r E., Sève L. , Les communistes et l'Etat, Hachet te , 1 9 7 7 , p. 156. 
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(8) La sua d iagnosi del le c o n d i z i o n i de l la soc ietà francese è amp ia e m o l t o conc re ta , 

m e n t r e le p r o p o s t e d 'az ione per il f u t u r o sono c o n t e n u t e in u n a v e n t i n a di pagine p i u t -

t o s t o vaghe. Egli i nd ica " l a necessità d i re inventare la separazione dei p o t e r i " , il d i r i t t o 

del Presidente a presiedere p i u t t o s t o che a governare, il d i r i t t o del governo a governare 

p i u t t o s t o che ad a m m i n i s t r a r e ecc. M a i mezz i per m e t t e r e in p ra t i ca queste bel le aspira-

z ion i n o n sono e n u n c i a t i . P o t r e m m o ind icare m o l t i a l t r i esempi analoghi t r a t t i dal mede-

s i m o v o l u m e d i Pey re f i t t e . 

C f r . Pey re f i t t e A. , Le Mal Franpais, P lon , 1 9 7 6 , p p . 4 7 3 segg. 

(9) L ' i nch ies ta di El ie Su l tan e di Clarence Preiss del n o v e m b r e 1 9 7 4 , ha p o t u t o d i m o -

strare l ' i n f l u e n z a d e l l ' a m b i e n t e sugl i a t tegg iament i de i c i t t a d i n i verso l ' A m m i n i s t r a z i o n e . 
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Parte Terza 

IL PROGETTO ECONOMICO 

La cultura economica della classe pol i t ica francese è mediocre. E' 

l 'Amministrazione che dispone degli esperti ed eventualmente li destina in po-

sti di responsabilità poli t ica. 

Questo stato di cose può sembrare paradossale se lo paragoniamo allo 

straordinario sviluppo della società francese e al successo, almeno relativo, 

della sua pol i t ica economica. In realtà la pol i t ica economica ha avuto successo 

nella misura in cui è stata una pol i t ica di tecnici i quali, a loro volta, grazie al-

la regolarità dell'espansione mondiale hanno potu to dimostrare facilmente la 

totale validità delle loro previsioni. La pol i t ica serviva se mai a gratificare gli 

spir i t i : con la difesa e le argomentazioni, la cri t ica esistenziale, l 'alternativa 

utopica. 

Malgrado i gravissimi problemi che abbiamo davanti, viviamo ancora 

fondamentalmente con questo t ipo di r ipart izione dei ruol i . Se vogliamo capi-

re la pol i t ica francese in questo campo, occorrerà studiare non la cul tura eco-

nomica delle organizzazioni pol i t iche, ma ciò che esse chiamano il loro pro-

getto. Sono in corso due grandi d ibat t i t i : il più importante è quello quasi f i lo-

sofico sulla proprietà dei mezzi di produzione e sulla gestione dell ' impresa; è 

il d ibat t i to pol i t ico per eccellenza che investe i pr inc ip i , è pieno di violenze 

verbali, di esclusioni e di anatemi. L 'a l t ro, quello meno importante, riguarda 

la conduzione dell' economia, che è invece l 'unico prat ico e concreto, e da 

mo l to tempo è stato riservato esclusivamente ai tecnici. Da quando i proble-

mi sono diventati urgenti e al tempo stesso insolubil i , vi intervengono i poli-

t ic i , spesso a vanvera: i problemi della disoccupazione e della riconversione 

industriale in particolare non possono più essere elusi: ma, se il d ibat t i to 

maggiore è un d ibat t i to di violenze e di opposizioni, quello minore è, a sua 

volta, un d ibat t i to di malintesi. 

Bisogna infine tener conto di una terza dimensione, sempre più pres-

sante: la dimensione internazionale. La Francia si è aperta sul mondo nella 

pratica economica, giacché è diventata una delle maggiori potenze esporta-

tr ic i mondial i . Si è anche aperta sul piano emotivo, nel senso che la vecchia 

tradizione di sciovinismo ha perso ogni fascino presso i giovani che, secondo 

i sondaggi, sono i meno nazionalisti tra i giovani europei. Il d iba t t i to po-

l i t ico resta tuttavia caratterizzato da una visione prevalentemente nazionale 

("hexagonal"). Questo scarto costituisce una fonte di malessere. Possiamo 

tuttavia considerarlo in modo posit ivo, se pensiamo che prima o poi la poli-

tica dovrà allinearsi alla realtà. 
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1. La proprietà dei mezzi di produzione 

Considerando i programmi e le professioni di fede, le posizioni dei par-

t i t i pol i t ic i francesi sono mo l to chiare per quello che riguarda l'organizzazione 

del l 'economia: mo l to più chiare che negli altri paesi occidentali. Socialisti e 

comunist i chiedono la nazionalizzazione dei grandi gruppi industriali francesi. 

Per loro il problema della proprietà dei mezzi di produzione cont inua ad esse-

re il problema fondamentale del passaggio al socialismo. Il compromesso che 

stava alla base del Programma Comune si fondava anz i tu t to sul riconoscimen-

to di un accordo senza secondi f in i su questo pr incip io. Dunque per la sinistra 

il r i formismo non è accettabile. 0 p iu t tos to sono esclusi il r i formismo social-

democratico e le posizioni di compromesso. Naturalmente sono accettabili ac-

comodament i in fat to di tempi di realizzazione e di procedure. Ma nessuno 

deve poter dire che gli obiet t iv i del socialismo potrebbero essere o t tenut i con 

altr i mezzi. Su questo punto il fet ic ismo è totale; è l ' invocazione del pr incipio 

del l 'appropriazione col lett iva dei mezzi di produzione che garantisce la purez-

za del l ' impegno socialista. Di qui gli anatemi cont ro la socialdemocrazia tede-

sca, la ricerca di un impossibile socialismo lat ino, il fa l l imento del l 'eurocomu-

nismo "al la francese" e, indiret tamente, l'insuccesso del l ' intero eurocomuni-

smo. 

A destra, anche se in grado minore, incontr iamo lo sviluppo simmetri-

co di una retorica della l ibertà contrapposta alla retorica del socialismo. Il 

dot t r inar ismo della destra è certamente più sfumato, ma anch'esso diventa un 

modo di sfuggire ad ogni vera riflessione. Si cerca più di dimostrare che di ca-

pire ed agire. La piccola Bibbia enunciata da Giscard d'Estaing non si sottrae 

a questo d i f e t t o 1 . Tuttavia ad una più attenta osservazione le posizioni appa-

riranno, in realtà, mol to più complesse. 

Schematicamente si potrebbe cosi riassumerle: 

1) Il PC è, sotto questo aspetto, il par t i to depositario della dot t r ina 

in torno alla quale ci si batte. Questa situazione lo mette in una posizione di 

forza decisiva, e questo spiega il suo accanito rigorismo. Il problema essen-

ziale per i comunist i deve rimanere un problema di dot t r ina poiché, su que-

sto piano, essi dispongono di un mezzo di r icatto d i re t to cont ro i loro alleati 

e di una leva potente sul l 'opinione pubblica. E' per questo che il PC r i f iuta 

sia il mercato sia la proprietà privata dei grandi mezzi di produzione. Da que-

sto punto di vista, bisogna d i r lo , malgrado il suo peso nella società francese 

e la sua tradizionale moderazione, esso è rimasto il più dot t r inar io dei part i t i 

comunist i europei. Il suo eurocomunismo non ha mai incrinato questo terre-

no riservato. Certo, la l ibertà d'azione che gli conferisce l 'autor i tar ismo del 

suo apparato e la sua tradizionale abil i tà di manovra, gli permet tono al tempo 

stesso di essere più realista dei suoi alleati e di scavalcarli, al l 'occorrenza, sia a 
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destra che a sinistra. Esso, in tal modo, può permettersi di difendere la picco-

la proprietà ed anche le piccole e medie imprese. Può anche proporre il ri-

sarcimento degli azionisti a rischio di gravare il bi lancio dello Stato di un one 

re insostenibile. 

In compenso, nel d ibat t i to sulle nazionalizzazioni, ha dimostrato una 

rigidità e un r i tual ismo a prova di fuoco. Potremmo spiegare nel dettaglio le 

sue varie posizioni ed individuare gli obiet t iv i pratici ai quali mirava chieden-

do la nazionalizzazione delle varie aziende aff i l iate ai gruppi interessati. Ma 

il problema più importante non era questo. C ièche il PC voleva innanzi tut to 

attraverso l 'affermazione della sua intransigenza era di r inforzarla come arma 

di r icatto che gli consentiva e gli consente ancora di imporre la distinzione 

fra veri socialisti e miserabili r i formist i , pront i a tradire alla prima occasione. 

2) Di f ronte a questo monol i t ismo il Part i to Socialista è composto o 

attraversato da diverse motivazioni. Ne distinguerò tre su questo problema: 

— innanzi tut to, una motivazione dot t r inar ia, che fa capo alla corrente di sini-

stra chiamata CERES; questa ha una di f fusione minori tar ia, ma esercita una 

notevole influenza su mol t i giovani mi l i tant i . Tale posizione r i f iuta recisa-

mente il mercato come mezzo di regolamentazione dei rapport i economici e 

giunge talvolta a collocarsi oltre la stessa linea comunis ta 2 ; 

— vi è poi una motivazione che si potrebbe definire socialdemocratica, anche 

se questa etichetta viene sdegnosamente r i f iutata. Michel Rocard esprime 

questa posizione con mo l to vigore quando osa difendere il mercato come stru-

mento insostituibile di tu t ta l 'economia complessa3 e quando attacca l'irre-

sponsabilità dei comunist i in fa t to di nazionalizzazioni. A tale concezione — 

di Rocard e di mol t i mi l i tant i — si unisce una motivazione autogestionaria 

che intende contrastare lo sviluppo degli apparati burocrat ici e rivendica l'au-

togestione cont ro la tradizione burocratica socialista e comunista. La moti-

vazione autogestionaria e quella socialdemocratica tut tavia non si sovrappon-

gono interamente: mol to distanti l 'una dall 'altra f i no a qualche anno fa, co-

minciano però ad incontrarsi sempre più fra i leaders della C F D T e gli alleati 

di Rocard; nessuno comunque ha osato f inora mettere direttamente in causa 

le nazionalizzazioni; 

— fra questi due estremi t roviamo una motivazione mediana che rimane più o 

meno dominante dal momento che viene espressa dal leader del par t i to Mit-

terand. Essa non si cristallizza in nessuna posizione particolare ma, in un certo 

senso, si caratterizza soprat tu t to per l ' indi f ferenza all 'economia: Mit terand, 

malgrado tu t t i i suoi sforzi, cont inua a respingere una dimensione economica 

sulla quale si accontenta di avere delle opin ioni di ordine pol i t ico. I suoi se-

guaci hanno posizioni pratiche diverse, ma riconoscono tu t t i il carattere av-

venturoso e anche avventurista delle posizioni del CERES; si t rat ta di una 

scelta che spesso è di ordine meramente pol i t ico (sulla scia di Mi t terand), nel 
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t imore cioè di una manovra del PC — di cui il CERES sarebbe il cavallo di 

Troia — p iu t tosto che una scelta di ordine economico. Essi talvolta hanno ac-

cusato Rocard di socialdemocratismo, senza però mai portare la discussione 

f ino in fondo. 

Un buon esempio a questo proposito è un l ibro di Philippe Brachet 

secondo il quale la nazionalizzazione è un problema "mul t id imensionale" , 

cui è impossibile rispondere in modo semplice. La posizione del PS viene pre-

sentata in due punt i : 

1) "Nazional izzare" in sé non ha nessun senso: " L e nazionalizzazioni 

sono uno dei mezzi essenziali per assicurarsi il cont ro l lo del l 'economia e met-

terla così al servizio della realizzazione del socia l ismo"4 . 

2) Le nazionalizzazioni sono accettate a partire dalla nozione di " f i -

liale strategica", che contiene: a) gli obiet t iv i delle nazionalizzazioni (in ter-

min i di pianif icazione e di pol i t ica industriale); b) i cr i teri in funzione dei 

quali bisogna scegliere i gruppi e le f i l ial i da nazionalizzare; c) il costo finan-

ziario di una nazionalizzazione integrale. 

Dello stesso tenore alcune osservazioni di C. Stoffaes e di J. V ic tor 

riguardo alla corrente autogestionaria. Essi sostengono che la concezione del-

l 'autogestione e dei suoi mezzi resta vaga e spesso è def ini ta in senso negativo. 

Inol tre essa 

"— implica una rottura con la proprietà sociale concepita dai comuni-

sti, sia nel caso della nazionalizzazione che in quello della statalizza-

zione e si oppone al centralismo democratico (...); 

— si lega alla qualità delle nazionalizzazioni, non al loro numero (...); 

— rifiuta sia ogni rottura troppo netta fra il settore nazionalizzato e il 

resto del settore privato, sia la trasformazione del capitalismo attra-

verso l'estensione progressiva del settore pubblico (.. J 5. 

Fra queste opposte mot ivazioni occorre ricordare ancora il Movimen-

to dei radicali di sinistra (MRG), piccolo par t i to cerniera che r i f iuta di essere 

un semplice satellite del PS ed ha svolto un certo ruolo nel d ibat t i to sulle na-

zionalizzazioni in quanto è stato propr io il suo leader Robert Fabre a provo-

care la ro t tu ra 6 . Dopo il cambiamento di atteggiamento da parte del Pc e 

l ' in iz io della "revisione del Programma Comune" , questo par t i to ha acqui-

stato un maggiore coraggio nel pronunciarsi più o meno apertamente contro 

le nazionalizzazioni. 

A destra si è rimasti a lungo sulla difensiva. La libera impresa non è un 

argomento che fa cassetta, o almeno, ci si sentiva incapaci di difenderla con 

mo l to calore. Si è f in i to col dare battaglia in torno al progetto del Programma 

Comune. Tu t ta la letteratura di propaganda della destra si è sviluppata so-

stanzialmente contro il col let t iv ismo e non per la libera impresa. 

Esistono tuttavia delle lievi differenze tra l 'RPR e l 'UDF. L 'RPR ha 
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sempre anteposto la libertà pol i t ica alla l ibertà economica additando nel col-

lett ivismo più il pericolo dell 'oppressione pol i t ica che quello della distruzione 

della libera impresa. L ' U D F , in generale, difendeva invece in maniera più di-

retta la validità della l ibertà economica7 . Paradossalmente propr io coloro 

che nutr ivano qualche simpatia dirigista o erano in qualche modo osti l i agli 

interessi privati, sono stati i più rumorosi ed accesi nei loro discorsi. E, in-

versamente, il Programma Comune è riuscito ad avere qualche influenza e a 

fare qualche breccia propr io fra i mi l i tant i e i leaders di questi gruppi. 

La v i t tor ia elettorale ha cambiato questo quadro. Il l iberalismo eco-

nomico, rappresentato dal Primo Ministro Raymond Barre, r i torna aggressi-

vo, sostenuto da un settore abbastanza ampio e inf luente anche se minori ta-

rio del l 'opinione pubblica. 

I sostenitori di questo liberalismo elogiano con mol to vigore e perse-

veranza la superiorità del mercato e denunciano i pericoli del dirigismo. Oltre 

agli imprendi tor i sono sensibili a questo t ipo di discorso, anche in larga misu-

ra, i quadri e le classi medie. 

E' possibile che a medio termine questa nuova tendenza possa svolge-

re un ruolo decisivo nel d iba t t i to pol i t ico francese. Per il momento nessuna 

organizzazione pol i t ica sembra annettervi la dovuta importanza. 

2. Governo dell ' impresa e autogestione 

Il d ibat t i to esistenziale sul progetto di società non si l imi ta al proble-

ma delle nazionalizzazioni. Il sogno dell 'autogestione ha preceduto e accom-

pagnato in tu t t i questi u l t im i dieci anni il r innovamento del socialismo. 

E' il maggio 1968 che ha scoperto e lanciato questa parola d'ordine 

dimenticata dell 'autogestione. Si trattava, all 'origine, di qualche cosa di 

completamente diverso dai tradizionali slogans pol i t ic i . Essa implicava uno 

stile, un compor tamento di f ronte alla vita e nella vita, un nuovo modo di 

essere: l 'equivalente di quel socialismo dal vol to umano che i l luminò per 

qualche mese la rivolta cecoslovacca e la speranza della gioventù dei paesi 

dell'est. 

Un tale or ientamento, un tale movimento non potevano non colpire 

profondamente le organizzazioni pol i t iche che i giovani contestatori cerca-

vano di smascherare propr io su questo punto: i comunist i , che con la loro 

intransigenza burocratica e la loro fedeltà stalinista, impersonavano l ' imma-

gine del l 'Ant icr is to; i socialisti, che con la loro retorica e il loro r i formismo 

da benpensanti erano condannati al r id icolo, e naturalmente la destra, que-

sto mondo alienato dominato dalla "merce" . 
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Ma il movimento autogestionario era paralizzato da un gravissimo 

d i fe t to . Come tu t t i i moviment i pol i t ic i settari francesi, esso era di natura 

religiosa e ciò lo rendeva part icolarmente vulnerabile dal recupero ritualista 

del suo vocabolario da parte dei suoi avversari. Tale recupero, poco per vol-

ta, è stato messo in atto da tu t t i i part i t i dopo che questi hanno scoperto che 

l'uso dei termin i e dei concett i creati dal movimento autogestionario non pre-

sentava alcun rischio e, alla lunga, poteva anche pagare. 

I comunist i avevano tenuto a lungo un atteggiamento ostile all 'auto-

gestione. Essi erano riusciti abbastanza presto a manipolare e strumentaliz-

zare i gauchistes, senza peraltro accettare questo aspetto delle loro teorie che 

li infastidiva in modo particolare. Questa operazione di recupero, tuttavia, 

non rese f inché la violenza e l 'estremismo gauchiste costituiva un vero proble-

ma sociale. Quando le acque cominciarono a calmarsi, occorreva trovare altr i 

mezzi di azione, specialmente per quanto riguardava i giovani. Come abbiamo 

già r icordato, il PC ha il problema di un tasso di rotazione mo l to elevato, 

per cui deve conservare ad ogni costo la propria capacità di reclutamento. A 

tal fine venne attuata una campagna di modernizzazione e r ingiovanimento 

senza precedenti nei metodi di propaganda e nella "co l locazione" poli t ica 

del part i to. Il distacco (parziale) dal l 'URSS e l'adesione al l 'eurocomunismo 

hanno rappresentato i segni esteriori di questa trasformazione. A questo pun-

to appropriarsi della formula e del vocabolario dell 'autogestione — a lungo 

disprezzata - diventava del t u t t o naturale. 

I socialisti erano mo l to meno osti l i ma avevano manifestato riserve 

mol to fo r t i essenzialmente nel t imore di trovarsi sommersi dall ' invadenza 

dei mi l i tant i gauchisti, salvo però a spalancar loro le porte nel 1974 all 'arrivo 

di Rocard e i suoi amici del PSU8 e della CFDT. Progressivamente, a partire 

da questa data, la terminologia autogestionaria è diventata il vocabolario uf-

ficiale del socialismo che t u t t i devono sottoscrivere se non vogl iono urtare 

questo nuovo credo del par t i to. Tuttavia, la maggioranza dei leaders, fra cui 

quelli del CERES, hanno conservato una certa osti l i tà nei conf ront i di queste 

nuove parole d 'ordine, mentre Mit terand ed il suo gruppo sono fondamental-

mente indi f ferent i . 

La destra non è stata da meno in questa corsa all 'accaparramento 

dell 'autogestione. L 'RPR, dopo avere per mo l to tempo fa t to una netta di-

stinzione fra partecipazione (considerata favorevolmente), ed autogestione 

(considerata utopica e velleitaria), si è reso conto, ad un certo pun to , che la 

differenza non era poi così grande e che era meglio distinguere fra "buona 

autogestione" (quella partecipativa) e "cat t iva autogestione" (quella di t ipo 

collett ivista). Per quanto riguarda l 'UDF, i l iberali ci hanno messo del tempo 

a capire che potevano farsi anch'essi paladini dell 'autogestione, ma l ' inter-

vento dei nuovi l ibertari americani li ha f inalmente i l luminat i . 
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Tut t i dunque, in Francia, sono ormai più o meno conquistati al prin-

cipio dell 'autogestione, mentre gli antesignani di questa, delusi nelle loro spe-

ranze e stanchi della loro emarginazione, sembrano ormai aver perso ogni 

energia, salvo ciò che resta dei gruppuscoli e delle sette. 

Il caso LIP, cinque anni fa, ne è stata l 'u l t ima e più spettacolare mani-

festazione e vale la pena di ricordare brevemente gli all ineamenti pol i t ic i che 

si formarono in torno a quest'episodio che ha segnato in qualche modo la vita 

pubblica francese. Il governo gollista dell 'epoca (Auguste Messmer) intervenne 

con decisione e rigore ma altrettanta goffaggine per soffocare questo tentat ivo 

di autogestione giudicato pericoloso per l ' importanza che andava assumendo. 

Il Ministro del l ' Industr ia era di parere contrar io e cominciò allora ad allonta-

narsi dal goll ismo per avvicinarsi al Programma Comune. Il r isultato fu un 

grande movimento di solidarietà con i lavoratori della LIP, mentre aspri con-

trasti si scatenarono fra mi l i tant i della CGT e della CFDT. Alla f ine, grazie 

alla mediazione di Rocard ed al l ' impegno f inanziario di una parte del padro-

nato liberale, fu trovata una soluzione di compromesso che poneva in scacco 

il governo. Comunque, a cinque anni di distanza, dobbiamo constatare il falli-

mento economico, sociale ed anche pol i t ico di questo tentat ivo di autoge-

stione. E non possiamo non fare un con f ron to fra il successo del pr imo espe-

r imento del genere, condot to ot tant 'anni fa presso la vetreria operaia di Albi 

(e che, fra l 'a l t ro, aveva rivelato Jean Jaurès, il più grande leader socialista), 

e l'assoluta incapacità di af frontare seriamente la realtà di cui hanno dato pro-

va gli autogestionari di oggi, in un per iodo dominato dal l ' informazione e dalla 

concorrenza mondiale. Ora il caso LIP è d iment icato, ma malgrado le appa-

renze la delusione è stata grande e le conseguenze part icolarmente deprimenti . 

L'autogestione non è più quella di una vo l ta 9 , in ogni caso non è più 

un problema pol i t ico quanto p iu t tosto un argomento di d ibat t i to sulla gestio-

ne dell ' impresa; d ibat t i to giuridico e pol i t ico la cui dimensione religiosa è 

mo l to più l imi tata e che non interessa più il grande pubbl ico. Tu t t i i part i t i 

parlano mol to di r i forma dell ' impresa, ma ognuno la vede in modo diverso. 

La stessa sinistra è divisa su due f ront i contrappost i : da una parte i sostenitori 

dell ' " o rd ine " (comunist i , socialisti, r ivoluzionari , giacobini, socialdemocra-

t ici tradizionali) ; dall 'altra i sostenitori della spontaneità o almeno di una 

riorganizzazione che scaturisca dalla base (CFDT, socialdemocratici moderni-

sti, gauchisti, ecologisti). A destra, le differenze sono ancora più sfumate: 

i gollisti, fautor i della partecipazione, a parole sono pront i a r i forme spettaco-

lari, ma le loro posizioni non sono mo l to coerenti e anche meno realiste. Na-

turalmente il padronato è mo l to ostile, mentre il resto della destra, soprattut-

to l 'UDF, è prudente. Sono pochi quelli che osano dire ad alta voce che la ri-

forma giuridica dell ' impresa è prematura. 

57 



3. Governo del l 'economia e riconversione industriale 

I part i t i pol i t ic i francesi, sempre pront i a discutere in torno a questo o 

quel progetto di società e ad attaccare o difendere la libera impresa, la nazio-

nalizzazione e l 'autogestione, sembrano però estremamente impreparati quan-

do si t rat ta di af f rontare le decisioni pratiche che condizionano il governo del-

l 'economia e quel lo che è ormai il suo corol lar io, cioè la riconversione indu-

striale. 

La ragione di ciò è dupl ice: da una parte, la mancanza di competenza 

e la mediocri tà della cul tura economica degli uomin i pol i t ic i , dall 'altra, il ti-

more di dover prendere misure impopolar i o delle conseguenze, probabilmen-

te disastrose, delle scelte lassiste che scaturirebbero dall 'attuazione delle varie 

promesse elettoral i . 

Di qui l 'abbondanza di banalità e di af fermazioni vigorose ma lasciate 

nel vago in modo da non dare t roppo spazio alla crit ica. 

Nella campagna elettorale del 1978, la necessità di un discorso tecnico 

su questi problemi, anche se attraverso il dilagare della superficial i tà e dei luo-

ghi comuni , non ha impedito la demagogia, che è stata notevole, ma ha avuto 

il mer i to di temperarla. 

II PS è stato al centro del d ibat t i to sull 'argomento. Mit terand ha fa t to 

di t u t t o per apparire concreto e responsabile agli occhi degli elettori . Ma que-

sto sforzo, suo e dei suoi col laborator i , non ha avuto buon esito in quanto im-

pediva a Mi t terand di sfruttare le sue quali tà oratorie e demagogiche, senza 

però riuscire a dargli in cambio l ' immagine di competenza che si desiderava. 

La ragione sta nella superficialità delle riflessioni e dei calcoli che venivano 

esposti. I consiglieri di Mi t terand, nei discorsi che gli avevano preparato, ave-

vano manipolato i mil iardi con mol ta disinvoltura senza considerare che le 

entrate su cui contavano erano congiuntural i , mentre era impossibile la rea-

lizzazione, in un colpo solo, di tu t te le loro speranze e scommesse. La presta-

zione di Mi t terand nel con f ron to televisivo con Barre fu un fiasco solenne e 

suonò come una campana a martel lo per il PS. Le stime economiche fatte 

dai socialisti alla f ine della campagna sul costo e sulla portata del Programma 

Comune si risolsero in un disastro ancora maggiore. Il giornale Le Monde, 

mol to autorevole ed inf luente fra l ' intell ighentsia e la classe dirigente del pae-

se, dopo avere caldamente e costantemente appoggiato il PS durante la cam-

pagna, si vide costret to a crit icare severamente l ' irresponsabilità del Part i to 

Socialista. Il PC, dal canto suo, se la cavò con una lezione di rigore finanzia-

r io, mentre il solo Rocard usciva quasi indenne dalla battaglia. 

A destra l 'RPR, anche se con meno imprudenze ed errori, sembra es-

sersi t rovato anch'esso p iut tosto mal preparato. Esso proclamava di r i f iutare 

l 'austerità e di esigere il r i lancio del l 'economia per combattere la disoccupa-
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z ione 1 0 . Ma le sue dichiarazioni sono sempre rimaste confuse e non è mai riu-

scito a liberarsi dal giro vizioso della demagogia. Nella sua funzione di gover-

no Barre è stato il solo ad accettare di assumere veramente l ' impopolar i tà 

che l'austerità avrebbe provocato. Costantemente, durante la campagna, egli 

spiegava con grande vigore e fermezza le d i f f ic i l i lezioni dell 'austerità. 

Questa posizione intransigente, contrariamente alle previsioni, non 

compromise af fat to il r isultato delle elezioni. Ma cont inuando le lezioni do-

po la v i t tor ia, l ' impopolar i tà xdel Primo Ministro ha acquistato dimensioni 

pol i t iche tali che né le organizzazioni pol i t iche, né i parlamentari hanno il 

coraggio — anche se lo volessero — di impegnarsi seriamente insieme a lui. 

Solo gli imprendi tor i e una parte crescente di quadri che avevano avuto sim-

patie socialiste, sembrano sostenerlo nella sua poli t ica di risanamento. L'alta 

dirigenza pubblica è ormai mo l to più sensibile al problema della compet i t iv i -

tà dell ' industria francese nel mondo. La parte più responsabile degli alti fun-

zionari delle Finanze — quella che governa — sembra aver scoperto nello 

sforzo di riconversione industriale, una nuova front iera nella quale esercitare 

le proprie capacità e soddisfare le proprie contraddi t tor ie esigenze: volontà 

e bisogno di dirigere da una parte, dall 'altra la mai perduta preoccupazione 

per la concreta efficienza ed il rigore intel lettuale1 1 . 

La riconversione industriale non è però ancora un tema pol i t ico pie-

namente accettabile. Poco tempo fa la parola d 'ordine dominante a livello 

sia locale che nazionale era di portare il lavoro verso i lavoratori, e non che 

questi potessero essere costrett i a cercare lavoro dove ve ne fossero le occa-

sioni. Tut ta la società locale, con in testa la Chiesa sosteneva questa esigenza. 

Ora però la situazione è cambiata e i part i t i sono più cauti su questo punto. 

Ma le rigidità tradizionali esercitano ancora la loro influenza su mol t i pro-

blemi locali che cont inuano a porsi e a cristallizzarsi in situazioni senza via 

di uscita. 

At tualmente però il problema, per così dire, è salito di un gradino in 

quanto si t rat ta del salvataggio di regioni e di settori industriali e non più di 

fa t t i locali. Grandi d ibat t i t i sono in corso sui piani regionali di r istruttura-

zione, sul come creare occupazione, sul ri lancio produt t ivo. E' in questa ot t i -

ca che comincia a farsi strada il problema della riconversione industriale. 

Di f ronte a questo problema di fondo che agita tu t ta la società france-

se, i part i t i sembrano capaci soltanto di combattere una battaglia di retro-

guardia. Il PC si mantiene su posizioni tradizionali di t ipo nazionalista e pro-

tezionista al punto di suscitare le reazioni del PC spagnolo. Secondo M. Azca-

note, responsabile delle relazioni internazionali di questo part i to, la campa-

gna del PCF contro l 'entrata della Spagna nel Mercato Comune è demagogica 

ed improntata ad un "pa t r io t t i smo campani l is t ico" : 

"Porre il problema in questo modo significa stravolgerlo, risvegliare 
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fantasmi reazionari che, domani, potranno rivolgersi contro la stessa 

sinistra francese. E' vergognoso vedere comunisti e socialisti francesi 

caduti a un livello tanto basso, e così irrazionale nell'affrontare un 

problema tanto serio" ì 2. 

L 'RPR ostenta un nazionalismo mo l to più cauto e moderato anche se 

i suoi rappresentanti col t ivano una facile demagogia protezionista per rassi-

curare i propr i elettori . Il PS si rifugia nella cr i t ica e nella denuncia senza però 

arrivare al punto di assumere posizioni di t ipo autarchico, salvo che al CE-

RES. L ' U D F non si allontana dalle più ovvie banal i tà 1 3 . 

Si può dire che le maggiori novità, l 'approfondimento, il d ibat t i to ven-

gono, anche in questo campo, dagli alti quadri del l 'Amministrazione, dalla 

Presidenza e dal Primo Ministro. 

4. Disoccupazione e ineguaglianze 

In e f fe t t i , la pratica immediata della pol i t ica francese è dominata dal 

problema della disoccupazione, cui viene a t t r ibu i to valore pr ior i tar io. Strano 

a dirsi non se ne parlò nel corso della campagna elettorale dove invece ebbe 

molt issimo peso il tema delle ineguaglianze, immediatamente scomparso con 

la sconfi t ta della sinistra. 

V i dedichiamo egualmente qualche parola dato che, malgrado la sua 

scomparsa dalle polemiche, questo tema resta presente nei programmi e nelle 

dichiarazioni di intent i e potrebbe, alla f ine, tornare alla ribalta. 

Fra il 1975 ed il -1978 il tema della lot ta cont ro le ineguaglianze è sta-

to quasi un m i to , popolare almeno quanto l 'autogestione ed ha, di fa t to , elu-

so mol t i problemi relativi al l ' inf lazione ed alla disoccupazione. La tesi - di 

matrice socialista - su cui si basava il ragionamento dominante e che carat-

terizzava il d ibat t i to , era semplice: l ' inf lazione è la conseguenza naturale di 

pressioni sociali che sono a loro volta generate dalle profonde ineguaglianze 

di una società conservatrice; se si vuole risanare l 'economia, bisogna prima 

abolire le ineguaglianze. Invece di combattere l ' inf lazione con l'austerità, 

ossia creando disoccupazione, sarebbe più semplice e più giusto combatter la 

r iducendo drasticamente le ineguaglianze. Questa tesi seducente, fondata su 

una insuff iciente osservazione dei f a t t i 1 4 , fu accettata senza riserve dai com-

mentator i pol i t ic i e in parte anche dall 'establishment. Lo stesso governo ne 

venne inf luenzato e ispirò numerosi piani, poi fa l l i t i , come quel lo del l ' impo-

sta sul capitale. Ebbe notevole peso nella campagna elettorale in quanto of-

friva una giustif icazione razionale ad un mov imento af fet t ivo che faceva del 

PS e della sinistra il " p a r t i t o dei pover i " , e costringendo alla difensiva tu t ta 
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la destra, il "pa r t i t o dei r icchi" . 

L'ut i l izzazione di questo tema raggiunse il suo apice quando la CFDT, 

cioè la federazione sindacale che aveva avuto l 'atteggiamento più massimali-

sta ma era stata profondamente irr i tata dallo sbandamento del Programma 

Comune e dall 'offensiva comunista, decise di intervenire esigendo promesse 

sicure e realistiche. Ciò provocò una discussione del t u t t o straordinaria per 

stabilire se lo scatto dei salari che si sarebbe verif icato sarebbe stato di 1 a 5 

o di 1 a 6. Questa discussione spaventò le classi medie e cont r ibu ì all ' inver-

sione della tendenza polit ica. 

Sembrò elettoralmente pagante solo la proposta, quanto mai dema-

gogica, di fissare lo SMIC (salario m in imo garantito) a 2400 franchi. L' ini-

ziativa era part i ta dal PC, mentre il PS era contrar io e vi aderì solo alla fine, 

malgrado l 'opposizione di Rocard. L 'RPR e alcuni membri de l l 'UDF deci-

sero di includere anche essi questa misura nei loro programmi senza però 

fissare una cifra. 

La sconfi t ta della sinistra infranse questa logica e il tema è quasi 

scomparso dal d ibat t i to pubbl ico, sost i tui to dalla difesa del posto d i lavoro 

e del potere d'acquisto della moneta. 

La disoccupazione è considerata ancora come una malatt ia vergogno-

sa se non come un peccato. Il PC strumentalizza a propr io vantaggio questa 

naturale e generosa reazione del l 'opinione pubblica, ma le sue proposte in 

materia sono assolutamente demagog iche 1 5 . Malgrado alcune apparenze di 

fermezza nelle relative richieste il PS resta assai esitante; esso, comunque, 

avanza tre t ip i di proposte: creazione di posti di lavoro nel settore pubbl ico, 

nell ' istruzione e nei servizi; r iduzione della durata del lavoro, ossia divisione 

dell 'occupazione complessiva esistente tra un maggior numero di persone; 

rilancio globale dell 'economia. I socialisti si rendono conto che, pur t roppo, 

il costo di ciascuna di queste misure e a for t io r i , della loro introduzione si-

multanea, è poco compatibi le con l 'austerità f inanziaria da cui non vorrebbe-

ro allontanarsi t roppo. D'altra parte, dato che la maggioranza dei suoi leaders 

si è impegnata seriamente nel progetto europeo, il PS è p iut tosto sensibile 

ai rischi di una riduzione della compet i t iv i tà , col rischio di un r i torno all'au-

tarchia che ne deriverebbe. Questo lo spinge alla prudenza, il che lo rende 

vulnerabile di f ronte all 'accanimento comunista. 

I suoi membri più vicini alla CFDT sembrano tut tavia essersi or ientat i , 

almeno in parte, verso una poli t ica di negoziazione sindacale più realista, ba-

sata sulle dif ferenziazioni fra settori industrial i . 

La CFDT ritiene che un atteggiamento del genere potrebbe aprire la 

strada ad un cambiamento della scena sociale. Nonostante ciò, le relazioni tra 

PS e CFDT hanno subito un deter ioramento. 

A destra, anche l 'RPR parla mo l to della disoccupazione, e in termini 

61 



generalmente magniloquenti . Esso cioè denuncia lo scandalo ma è ancora più 

a cor to di soluzioni dello stesso PS. Chirac sostiene il ri lancio globale il cui co-

sto, secondo Barre, è ancora più elevato a causa della maggiore incertezza dei 

risultati. Barre aggiunge quasi esplicitamente che le attuali d i f f i co l tà della so-

cietà francese dipendono in gran parte dal lassismo cui si è abbandonato 

Chirac nei suoi due anni di governo. L ' U D F è forse meno divisa, ma evita di 

esprimersi; essa sostiene certamente Barre, ma senza eccessiva ostentazione. 

In t u t t o questo campo, come abbiamo det to , i part i t i sembrano avere 

assunto una posizione di attesa. Essi lasciano che il governo assuma la respon-

sabilità dell 'austerità e sperano — a seconda della propria collocazione pol i t ica 

— o che riesca o che fallisca, ma evitando di impegnarsi nel benché min imo 

sforzo o tentat ivo di immaginazione nelle rispettive proposte. Tuttavia la so-

cietà, in uno stato di crisi latente, sembra accettare la cura dell 'austerità, del 

resto relativa, che le viene imposta. I tecnici sostengono, a ragione, che tale 

cura non è abbastanza forte per il risanamento dell 'economia, mentre invece 

lo è f in t roppo come r imedio cont ro la disoccupazione. Da parte sua il Presi-

dente della Repubblica sostiene che la Francia può sopportare solo medicine 

leggere. Questa terapia sarà tol lerata abbastanza a lungo? Potrà dare risultati 

suff icient i a breve termine? Sono queste le domande che si pongono gli uomi-

ni pol i t ic i ma che i pa r t i t i non d ibat tono mai. 

5. Apertura verso il mondo 

La pol i t ica economica francese e la pol i t ica tout -cour t sono dominate 

da due problemi: da una parte quello del l 'Europa, dall 'altra quel lo dell'aper-

tura delle frontiere. 

Il problema principale è quello del l 'Europa. La scelta europea deter-

mina infat t i le altre scelte: rapport i con gli Stati Uni t i , con il Terzo Mondo, 

con i paesi comunist i . E' su queste scelte che si gioca l'avvenire della società 

francese. 

Le posizioni dei par t i t i su questo argomento sono strut turate in modo 

radicalmente diverso da quel lo che è l 'atteggiamento tradizionale dei par t i t i , 

o almeno quel lo che essi avevano sui temi principal i della campagna eletto-

rale. 

Il PC ha una posizione autarchica assolutamente demagogica e non 

esita a ricorrere al più tradizionale armamentario sciovinista (esortazioni a 

"comprare francese", ost i l i tà verso gli stranieri "che ci to lgono lavoro" ecc.) 

con una tale foga da att irarsi, come abbiamo visto, una risposta pubblica 

estremamente violenta del PC spagnolo1 6 . 
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Da questo punto di vista l 'RPR è il part i to più vicino al PC, ma il suo 

nazionalismo è mol to più moderato. I suoi leaders non possono dimenticare 

del t u t to di avere condiviso le responsabilità di potere che hanno condot to 

alle attuali scelte sull 'Europa. Inoltre, sono sensibili alla profonda trasforma-

zione che i francesi hanno avuto per quanto riguarda atteggiamenti e compor-

tamenti: tanto per cominciare, i sentimenti antitedeschi non fanno più molta 

presa in Francia anche se, forse, potrebbero costituire l 'unico elemento capa-

ce di coagulare gli oppositor i del l 'Europa. Sul problema dell 'Europa si assiste 

perciò a uno scontro di retroguardia al l ' interno dell 'RPR nel quale si mesco-

lano le recriminazioni di un Debré, le prudenze di un Couve de Murvi l le e le 

abilità di Chirac. Finora il r isultato non è stato mo l to convincente. Certa-

mente l 'RPR ha il suo peso sulla pol i t ica estera del governo, ma esso tende a 

ridursi. L 'abbandono del movimento da parte di Michel Débatisse, presidente 

della forte Federazione nazionale dei sindacati degli agricoltori è mol to signi-

f icativo. Una volta calmata la passione pol i t ica e allontanatisi i t imor i di una 

vi t tor ia della sinistra, r iprendono forza gli interessi della vita quotidiana che, 

quali che siano i pent iment i e i casi particolari, convergono tut tavia sulla 

scelta europea. 

Anche su questo problema i socialisti sono la pedina principale dello 

scontro. Sono però mol to meno divisi ora che in passato, e soltanto il gruppo 

del CERES resta ostile alla scelta europea e vicino al PC nella sua opposizio-

ne all 'at lantismo ed alla socialdemocrazia. Una parte della CFDT e gli amici 

di Rocard sono invece decisamente impegnati accanto alla SPD tedesca. 

Sulle stesse posizioni t rov iamo sia il clan centrista delle federazioni 

del Nord, erede della tradizione burocratica del par t i to, sia lo stesso Mitte-

rand, una volta esaurite le carte e la dialett ica del "socialismo la t ino" . Egli 

anzi, sentendosi ormai in posizione di debolezza, ha deciso di presentarsi 

come capolista del PS alle elezioni per il Parlamento Europeo su una posi-

zione europeista moderata che raccoglie una suff iciente maggioranza in seno 

al part i to. 

L ' U D F dal canto suo ha t u t t o da guadagnare nell ' impegno europeo, 

pertanto il ri lancio del l 'Europa non può più incontrare grossi ostacoli. 

E' interessante notare che la maggioranza pol i t ica venutasi a formare 

su questo punto , fa delI'SPD tedesca l 'arbi t ro della situazione dato che la 

convergenza si verifica propr io intorno a questo part i to. Helmut Schmidt 

è il partner di Valéry Giscard d'Estaing come i leaders della SPD sono i 

partners di Michel Rocard e degli altr i leaders del PS. 

La convergenza dei centr i , impossibile in Francia, può trovare una 

certa consistenza nella pol i t ica europea propr io in torno e attraverso l'SPD. 

Pochi uomini pol i t ic i francesi osano infat t i puntare sulla CDU che appare 

t roppo profondamente segnata dalla tradizione nazionalista tedesca. 
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Per questa ragione non bisogna aspettarsi che i francesi conducano il 

gioco nel Parlamento Europeo: salvo che al livello della Presidenza ed even-

tualmente, in seguito, al l ivello del candidato socialista alla Presidenza, essi 

sono completamente bloccati. 

Di f ronte a questo problema appaiono secondari i rapport i Est-Ovest, 

quelli con il Terzo Mondo ed anche i rapport i con gli Stati Uni t i . Certamente, 

in quanto Stato, la Francia è ancora in grado di svolgere un certo ruolo e di 

fare una figura relativamente buona, almeno f inché la sua situazione econo-

mica non si degraderà. Ma i part i t i francesi resteranno largamente fuor i dal 

gioco. 

Su questo punto Giscard d'Estaing sembra aver visto chiaro. Quali che 

siano le reazioni epidermiche e le violenze anacronistiche in torno ad una vi-

cenda come quella di Klaus Croissant, la maggioranza dei francesi reagisce in 

modo mo l to omogeneo. E' signif icativo che in pochi anni il pun to di riferi-

mento pr ior i tar io nei sondaggi sia divenuto la Germania e non più gli USA. 
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Note 

(1) " I l p l u r a l i s m o del po tere garantisce la l iber tà . Questa non deve essere anarch ia , c o m e 

la d i f f u s i o n e del po tere non deve po r ta re a l l ' i m p o t e n z a . Il progresso d e m o c r a t i c o non de-

ve sfociare nel d i so rd ine , m a in un super io re e q u i l i b r i o : q u e l l o d e l l ' o r d i n e nel la l i be r tà e 

nel la responsab i l i t à " . 

(2) L ' en tus iasmo del suo f o n d a t o r e , Jean-Pierre Chevènement , per le p ropos t e del Pro-

g ramma C o m u n e sulle naz iona l i zzaz ion i ne è u n o t t i m o esempio : " . . . il P r o g r a m m a Co-

m u n e m i r a in e f f e t t i i n n a n z i t u t t o a por re il p r o b l e m a del po te re at t raverso larghe nazio-

na l izzaz ion i , nei c o n f r o n t i sia del la grande borghesia francese — cu i non è appl icab i le 

a l t ra terapia — sia del cap i t a l i smo in te rnaz iona le . In ques to senso esso apre u n a prospet -

t i va alle due esigenze paral lele d i au togest ione e di i nd ipendenza naz iona le " . 

Chevènement J.P., Le Vieux, la Crise, le Neuf, Paris, 1 9 7 4 , F l a m m a r i o n , p. 125. 

(3) " T u t t e le esperienze social iste che h a n n o f a t t o sparire il r isch io e la sanzione econo-

mica , sono state cos t re t te ad ado t ta re u n m o d e l l o di s v i l u p p o e di o rgan izzaz ione buro -

cra t ica (...). Il m e r c a t o deve r imanere lo s t r u m e n t o per misurare i r i su l ta t i (.. .). Se annul-

l i a m o questa vocaz ione del m e r c a t o , sarebbe la f ine di qualsiasi p r o g e t t o di esperienza 

social ista in F r a n c i a " . 

Le Point, n. 3 1 6 , 9 o t t o b r e 1 9 7 8 , p. 6 6 . 

(4) Brachet P , Entreprises nationalisées et socialistes. Rentabilité, service public, auto-

gestion, Cer f , 1 9 7 8 , p. 21 e p receden t i . 

(51 Stof faes C., V i c t o r J., Nationaliser, F l a m m a r i o n , 1 9 7 7 , p . 23 . 

(6) Il v ice-presidente del m o v i m e n t o , Bred in J .D. , d ich ia rava il 3 0 marzo 1 9 7 7 : "Per sot-

t o m e t t e r e l ' e c o n o m i a francese al la v o l o n t à naz iona le , le naz iona l i zzaz ion i n o n sono né 

necessarie né su f f i c i en t i ... Le naz iona l i zzaz ion i n o n possono p r o d u r r e nessuno dei r isul-

ta t i promessi e r isch ierebbero di i m p o r r e alla e c o n o m i a e n o r m i scosse senza nessun p ro -

f i t t o ... N o n s o n o mai u n a panacea" . 

La naz iona l izzaz ione di un i n t e r o se t to re d e l l ' e c o n o m i a è s tata descr i t ta da Bred in c o m e 

" U n e ch i ru rg ie à très hau t r i s q u e " , Le Matin de Paris, 3 0 m a r z o 1977. 

(7) " L ' e c o n o m i a concor renz ia le , f o n d a t a sul la l i be r tà i m p r e n d i t o r i a l e , ha d i m o s t r a t o la 

sua ef f icac ia . Ne è p rova la cresci ta cos tan te del l i ve l lo d i v i t a dei f rancesi . Il suo b u o n 

f u n z i o n a m e n t o i m p l i c a d u n q u e u n a a t t i va p o l i t i c a di c o n c o r r e n z a da par te d i imprese 

c o m p e t i t i v e e r i nnova te in f u n z i o n e del le esigenze social i ... La conco r renza è per l 'eco-

n o m i a del m e r c a t o c iò che la l iber tà d ' i n f o r m a z i o n e è per la democraz ia ; essa n o n è u n o 

s ta to natura le m a una " a u d a c e " c reaz ione, e p resuppone l ' i n t e r v e n t o d i u n o S ta to f o r t e 

che sappia far r ispet tare le regole del g ioco . L o S ta to deve p e r t a n t o essere l iberale ed 

escludere il d i r i g i s m o , perché anche la c o n c o r r e n z a è di n a t u r a d e l i c a t a " . 

Les choixpour demain, op . c i t . , p . 37 . 

(8) Par t i to Socia l is ta U n i f i c a t o , del quale Rocard fu Segretar io generale e c a n d i d a t o alla 

Presidenza de l la Repubb l i ca . Benché d i isp i raz ione gauchis te , si t ra t tava di un vero par t i -

t o e non di u n a setta: m a lo è d i v e n t a t o d o p o che ne sono usc i t i a lcun i dei suoi leaders, 

f ra i qua l i l o stesso Rocard. 
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(9) U t i l i z z o , para f rasando lo , il t i t o l o s o t t o il quale è s tata p u b b l i c a t a u n ' a u t o b i o g r a f i a 

d e l l ' a t t r i c e S i m o n e S ignore t , La nostalgie n'est plus ce qu'elle était, che sta avendo un 

grande successo forse p r o p r i o per la c o n n o t a z i o n e che v i è sottesa. 

(10) Secondo l ' R P R " l a d i soccupaz ione n o n è to l l e rab i l e , né m o r a l m e n t e , né social-

m e n t e , né è g ius t i f i cab i le s o t t o il p r o f i l o e c o n o m i c o . La C o s t i t u z i o n e la c o n d a n n a . . . " . 

C f r . M o n o d J., RPR: Propositions pour la France, S t o c k , 1 9 7 7 , p p . 178 segg. 

(11) Se gli u o m i n i p o l i t i c i h a n n o u n a c u l t u r a e c o n o m i c a m e d i o c r e , ques to non si p u ò 

d i re per i f u n z i o n a r i , anche se le responsabi l i tà che essi sos tengono e l 'usura de l la bu ro -

crazia t e n d o n o spesso a sc le ro t izzar l i ne l l ' o r todoss ia che regnava p r i m a del la l o r o entra-

ta in car ica. 

(12) Le Monde, 3 agosto 1 9 7 8 , c o r r i s p o n d e n z a di Charles V a n Ecke: " L e pa r t i c o m m u -

niste espagnol dénonce la démagogie d u P C F " . 

(13) Per esemp io , il p r o g e t t o r e p u b b l i c a n o pone al p r i m o p o s t o il p r o b l e m a del " l avo -

r a r e " . Le p r o p o s t e sul m i g l i o r a m e n t o del m e r c a t o del l avoro r iguardano un icamen te : 

p reparaz ione dei giovani al la p r i m a occupaz ione , a d a t t a m e n t o d e l l ' o c c u p a z i o n e alle 

asp i raz ion i f e m m i n i l i , r i va lu taz ione del lavoro manua le , sv i l uppo di nuove a t t i v i t à , 

q u a l i t à del l avo ro . Cf r . , Le projet républicain, F l a m m a r i o n , 1978 , pp . 17-29. L ' U D F 

d ich ia ra anche nel m o d o p i ù aper to il suo r i f i u t o del p r o t e z i o n i s m o , e si p u ò vedere, ad 

esempio , u n d o c u m e n t o del c l u b "Perspect ives et Réa l i t és " . " L a cos t ruz ione di un 'eco-

n o m i a francese p ian i f i ca ta ed u n a p o l i t i c a d i n a z i o n a l i s m o e c o n o m i c o e m o n e t a r i o 

m e t t e r e b b e r o in pe r i co lo l ' a p e r t u r a s u l l ' E u r o p a e sul m o n d o con conseguenze disa-

strose per la Francia e per le c o n d i z i o n i d i v i t a dei f rancesi . Ma, per tenere aperte le 

f r o n t i e r e senza rov inare in te r i se t to r i d e l l ' i n d u s t r i a , è necessaria una vasta r iconvers ione 

indus t r ia le ... Le m ig l i o r i poss ib i l i t à de l la Franc ia sono a f f i d a t e a l lo s v i l u p p o del le in-

dus t r ie ad a l ta tecno log ia e a fo r te va lore a g g i u n t o " . C f r . , Les choix pour demain, 1978-

1 9 8 3 , H a c h e t t e , 1 9 7 7 , p. 79 . 

(14) La Franc ia n o n è il paese d ' E u r o p a con p i ù ineguagl ianze, c o m e si è pre teso a t o r t o . 

S o p r a t t u t t o non è possibi le u n a rap ida r i d u z i o n e del le ineguagl ianze, e questa c o m u n q u e 

p o r t a non al la d i m i n u z i o n e del le pressioni socia l i , m a alla l o r o cresci ta, vale a d i re una 

i n f l az ione ancora maggiore. 

(15) Cf r . , PCF, Programme Commun de gouvernement actualisé, Paris, Ed. Sociales, 

pp . 22 -59 . "Il governo si porrà come obiettivo essenziale l'eliminazione della disoccupa-

zione. A questo scopo avvierà un'azione immediata per creare in media 500.000 posti 

di lavoro all'anno, in prevalenza nei settori produttivi. Questa cifra dovrà essere rag-

giunta a partire dal primo anno". I p r i n c i p a l i s t r u m e n t i p r o p o s t i dal PC erano: 1) r i-

lanc io dei c o n s u m i p o p o l a r i e r i l anc io se le t t i vo degl i i n v e s t i m e n t i ; 2) r i d u z i o n e de l l ' o ra -

r i o e m i g l i o r a m e n t o del le c o n d i z i o n i d i l a v o r o ; 3 ) c reaz ione d i nuova o c c u p a z i o n e c o m e 

e f f e t t o de l la p o l i t i c a e c o n o m i c a generale e s v i l u p p o d e l l ' o c c u p a z i o n e ne l la p r o d u z i o n e 

e nei serv iz i ; 4 ) o t t i m i z z a z i o n e d e l l ' o c c u p a z i o n e ; 5) p r i o r i t à n e l l ' o c c u p a z i o n e r iconosc iu-

ta ai g iovani ed alle d o n n e ; 6 ) pa r tec ipaz ione alla v i t a a t t i va da parte dei l avo ra to r i in-

va l id i . 

(16) V . p iù sopra , p. 5 9 - 6 0 (nonché n o t a 12 in questa stessa pagina) . 
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CONCLUSIONE 

Il giudizio espresso più o meno esplicitamente lungo tu t to questo rap-

por to può essere apparso severo, e lo stesso autore, giunto alle conclusioni, 

ne è sorpreso. Tuttavia, in tu t ta buona fede, non gli è stato possibile rispon-

dere altr imenti . Le organizzazioni pol i t iche francesi sono incapaci di affron-

tare in modo immaginativo o anche semplicemente posit ivo le sfide del pre-

sente e naturalmente ancora meno quelle dell'avvenire. 

Forse eravamo stati t roppo esigenti negli interrogativi propostici? o 

forse, in fondo, si chiede t roppo ai part i t i pol i t ic i? 

Certamente vi sono moment i in cui un cambiamento appare possibi-

le, dei moment i nei quali i leaders pol i t ic i , che sono anche uomini di Stato, 

riescono a trascinare il loro par t i to ed a coinvolgere l 'elettorato. I c i t tadini 

hanno nostalgia di questo possibile che in generale non hanno conosciuto. 

E' chiaro in ogni caso che la situazione non è ancora matura in Francia 

per un tale passo. E' chiaro anche che, dato il nostro gioco pol i t ico e il peso 

della tradizione del servizio pubbl ico, la trasformazione dovrà maturarsi nel-

l 'establishment. La Presidenza - quella di Giscard d'Estaing o quella del suo 

successore - potrà forse esserne il catalizzatore. 

Per quanto riguarda il gioco europeo, non.sembra che i part i t i francesi 

potranno svolgere un ruolo mo l to importante, almeno in un pr imo momento. 

Ciò non significa però che i francesi non avranno influenza e che il loro con-

t r ibu to sarà necessariamente pr ivo di immaginazione. Ma non sembra che que-

sto potrà verificarsi all'Assemblea Europea: il che non dovrebbe né meravi-

gliare né spingere al pessimismo. Dopo t u t t o il principale cont r ibu to francese 

al processo europeo (e che anzi lo ha avviato) fu dato da Jean Monnet, un 

uomo che era al di fuor i dei part i t i . L'idea di Monnet era t roppo semplice 

per essere accessibile a una organizzazione pol i t ica complessa; egli perciò la 

prospettò pr ima ad un piccolo gruppo di esperti e di burocrati che egli era in 

grado di trascinare, poi ad un gruppo ristretto dell 'establishment che egli 

riusci poco per volta a convincere con la considerevole forza contenuta nella 

semplicità della sua tesi. Solo in seguito, attraverso il governo, la sua tesi 

potè raggiungere i part i t i e mettere in m o t o lo straordinario meccanismo di 

rapport i e di spinte dal quale nacque la Comunità Europea. 

Non c'è da sperare che compaia un nuovo Jean Monnet, ed è ancor 

meno probabile che possa essere un francese. Si può tuttavia pensare che, 

se la Francia non sarà subito in grado di dare un grande cont r ibuto al l 'Europa 

parlamentare, in un pr imo tempo essa sarà pronta a riceverne mo l to di più 

di quanto si creda. La nuova attivazione dei conta t t i , la necessità di nuovi 
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rapport i ed equi l ibr i , la presa di coscienza delle realtà e dei r istrett i l imi t i di 

azione di paesi profondamente solidali, potranno cambiare totalmente il 

contesto culturale delle organizzazioni pol i t iche francesi. 

Questa mutazione sarà forse più rapida di quanto in Francia si possa 

credere. In ogni caso il paese mi sembra maturo per un tale cambiamento. 

Tut tavia, nella prospett iva del sistema francese, mi sembra che per tut-

t i coloro che vogliono fare del con f ron to e della cooperazione europea il nuo-

vo motore di cui i nostri paesi hanno bisogno per affrontare un di f f ic i le avve-

nire, lo st rumento parlamentare sia del t u t t o insufficiente. E' indispensabile 

che questa istituzione sia i l luminata, al imentata e spinta in avanti dalla cresci-

ta di una nuova generazione di esperti che riprendano la fiaccola di quei tanto 

vilipesi "eurocra t i " i quali hanno realizzato una parte del sogno di Jean 

Monnet. 
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